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DI gjovanantonio, 
r v s c o N. i, 

Notamente rlftampata. & accrefciuta della pratica del fa-* 
bricar gFQroIogi Solari, 

LI B % I p I E C I, 
DEDICATA ALL* AL1EZZA SERENISS. DI SOFIA 

Dacheffa di Brafyic, c Lunepurgh. 

Con cent ofejfanta, e più figure dal Medefimo ? feconde ì Precetti 
di FfPmm ajfegnfle 9 \ - 

* 

Nelle eguali con deligente artificio fi fcorgonc rapprefen- 
tati Edifici), Fabriche Rozze, Giuili, e Ma^nificho, 
Tempi], Fortificationi, Mura, Machine, Iftr^mcntx Àl¬ 
beri, Piante, Se altre cede toccate da Vitando neJ fuoì 
Libri. 

Con le dìehkratiom di effe chiare > hreui x e neceffarieper coloro ,i quali d'^Architettu¬ 
ra, s'i ntendono,e ne prendono guf 

ieper< 
ufi9 » e diletto, 

CON D V E INDICI COPIOSISSIMI, 
Vno delle cole notabili, & Taltro delle Figure^. 

IN VENETIA adii} Giugno» L’ANNO 1660 



; ^ r>\ mx* >!A *;■*]' // [Ct: 
A fua Altezza Serenifs. 

SIG* DONNA SOFIA 
DVCHESSA 

D I 

PRIfiCIP ES SA ELETTORALE P AL ATI fi A SIG. 

Signora y e Patrona Clementifjìma.->. 

VOSTRA ALTEZZA , che colla Simetna delle uirtiipiù Ielle erge 

al fuo nome mn Tempio nell'Auge dell'Eremita, quefi'Opera d'Architettu¬ 

ra giujlamente confacro : perch'eful frontejpicio del Preneipe degl'Ar¬ 

chitetti , altri per tutela non douea collocarft, ch’(una delle piu riguarda- 

noli Preneipejfe dell'Europa : anzi qual fiamma a Sfera à Colei naturalmente s inniay 

che in effa y e nell'arte diurna della Pittura a gradi dì tanta eccellenzatrafcendt->y 

che come, e nell'e fi er ne 5 e nelle h eli ezjj dell’animo >• le piu no ere propoftioni confer - 

uandoy rvien ad mjegnare all'arte medefima ; cosi proua, ch’altri b, di linearle co- 

fpicue> b d’architettarle conformi, degno non fi troua, che la fua peritijpma mano. Ta* 

le appunto la <-va celebrando la fama : Ond’io dt fmgolare ammirai ione arr e fato di¬ 

noto alle glorie del fuo Sereniamo Carforte, c’hangià per fpettatore il Mondo fio arduo 

con qu efio baffo argoménto della mia grande offeruanza 5 die hi ararmi p amale altri-* 



fi in qudle di Fofira altèzLa y per duplicare i <jue[k fatiche ilnume difcifondi 

Martedì di P allude. Le gradifea ella col Sommo della firn ‘Benignità mentre io. pre¬ 
paro di mofirar al Mondo, eh’a Sofia $ cioè d dire alla Sapienza. Debitamm<~j 

padano i T orehij , degnamente figgano i Fogli, £ dtuotament e inchinandomi 

miDedke* 

:i - V . -• :.V- ■ . m 
1 ■> , • i* 
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Di Voto àltem Seréniffima 

Sfóttei#* t Bmtifa smttml 

X , ... \ \ * 'S 

Sduftio Tìibhicie 

\ vS ?ì\ ■■■ 
® * ■ ,r ■ 
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A QVELLI, CHE LEGGERANNO. 

ABBIAMO hauuco in ciiuerli tempi molti hiiomim? 
i qualifopra quello, che Vitruuio lafciò fcritto intorno 
alle regole, & alla profellìone delPArchitettura, ò per 
femplice interpretatione loro; ò per nuoue regole,& of- 
feruationi fono andati formando, & commentarij, & di- 
fcorfi intorno à quella materia, & à quello nominatitfì- 
mo Auttore. Et perche fi come la profefitone per fe fief 
fa trafle Iafua prima origine (& per dir così) conduflc la 

fua prima infantia tra quelle inuentioni roze di fabbriche, & di brutture, che in- 
fegnaua la neceffità; così alle (Ielle vltime propofitioni, & à quei termini di cò~ 
inodità, & di delitie, tra’ quali finalmente la collimi Vitruuio, fono fiati aggiun¬ 
ti, ò per accrefcimento di commodità, ò per nobiltà di vaghezza varij compar¬ 
timenti, & varie membra ; come ciafcuno della profelfione potrà facilmente au~ 
uertire ne’fcritti di Leon Battifta Alberti,del Serlio, di Monfignor Barbaro, del 
Palladio,e d’altri;e come fi vede tuttauia neli’Opere buone de’moderni,le qua¬ 
li fono piene dinuoui ornamenti, & d’inuentioni leggiadriflìmc, tutte però de¬ 
pendenti, con ifpetiale riguardo de’ precetti di Vitruuio, & de gì’antichi ; fra le 
quali quelle di Michelangelo Buonamorti fono perauuemra no folo le più ador¬ 
ne,ma le più difcrete,& regolate, fecondo la verta*, & legitima maeftà dell’Arte. 
Bramante di comun confenfo fu il primo, che redimì all’età noftra il modo del 
fabbricar’antico, deprauato, anzitralafciato affatto per la corrottione, & mali¬ 
gnità de’Barbari,i quali anco neil’alterar 1 ordine,& imodi del fabbricare Volle 
ro isfogare lo fdegno,e la rabbia loro còtro le memorie,e’1 nome Romano:& ne 
reftano tuttauia in piedi machine gradiflìme di Tempi], e di Palazzi per la Ger¬ 
mania alta,e balla,per la Francia, per la Spagna, Se per l’Italia, le quali nella loro 
barbarie d’Architettura, &: di compofitione conferuanoperò, quafi mofiri vi¬ 
genti,non so che di magnifico, Sedi merauigliofo. Anprefiò Bramante venne¬ 
ro Baldaffar da Siena,Antonio di Sangallo,Rafael d’ITbino, Michaelangelo fu- 



dettoci Sanfouino, il Vignola, il Palladio, & altri valentiOìmi huomini, chefla- 
bilendo la profellione, ci hanno di mano in mano lafciati elfempi nobilitimi di 
Edifici], & di Fabbriche, illuftrando le cofe di Vitruuio non folo con l’imita- 
rione, ma molti di loro con difcorfi, & con approuare i documenti Tuoi in quel¬ 
le reliquie di fabbriche, che tuttauia ci concede la benignità del tempo in tan¬ 
ta reuolutione d’anni, & di Stati. Tra quelli a’giorni noftri Giouanantonio 
Rufconi Iti non folo celebre nella profefsionepna offeruantifsimo di efso Vitru- 
uio, & efsendo valentifsimo disegnatore, parte necefsarifsima nell5 Architetto, 
hebbe penfiero di ridurre in difsegno, & in figure diftinte tutto quello, che fu 
lafciato fcritto da quello Auttore ; conofcendo che veramente molto più pof- 
fono leruire i documenti fuoi in difegno, & ben delineati, di quello che facci¬ 
no nelle propofitioni, & nelle difpute fcritte. Et come quegli, che pofledeua 
benifsimo , & la Teorica , & la Prattica di queft’Arte, pensò, oltre le figure, di 
difcorrerui anche fopra, & farui di quelle ofseruationi, che ricercaua, & la co- 
gnitione ch’egli n’haueua, & ildefideriodigiouare a?poteri. Fù interrotto 
in cofi nobil propofito dalla morte,che tolfe al Mondo l’vfo di quella vtilifsima 
fatica, & à lui quella fegnalata conditone di gloria. L’interpretatione d’efse lì 
è fatta fommaria, & fuccinta, accennando femplicemente con vna breue anno¬ 
tati one il contenimento delle parole, & del tello di Vitruuio con refprefsione 
della figura . E tanto maggiormente, che non potendo noi indouinar la mente 
di efso Rufconi,intorno ad efse non habbiamo giudicato bene allargarli in trop 
po difcorfo : & per quello s’è lafciato anco à difcretione de5 Lettori,&: de’ pro- 
fefsori delFArte lo fpecolare, & ritrouare bordine, & la caufa de* caratteri fe- 
gnati In efse figure, molti de’quali douendo efser indici di alcune confiderà- 
doni fue particolari, non poteuano efser auuertiti da noi. Quegli altri poi,che 
per fe llefsì fono noti, figurando membra, & parti della figura, habbiamo an¬ 
co reputato louuerchio notificarli ; maggiormente per non efser tediofi,&affet- 
tati. Hora vedendo l’aura, che giornalmente va aquillando quello famofifsimo 
Architetto apprefso i Studiofi di tal arte,nè potendo molti di efsifornire quella 
fua nobil fatica per la fcarfezza di quelli miei libri, acciò rellino confidati, ci 
Piamo rifolti tornarli àriftampare con raggiunta del modo di fabricarla bilan¬ 
cia polla nel decimo libro a carte i sp. qual nella prima imprefsione nonfùin- 
fegnato, & vna pratica faciìifsima di fabricargi’Orologi Solari ad ogni decli- 
natione di muro, come anco in piano, & vn Orologio da acqua cauato da 
Grondo Fineo, con le loro figure. Contentati pertanto benigno Lettore d’ac¬ 
cettare quella nofira fatica, la quale apprefso gli altri Libri d’Architettura non 
dourà efser punto inutile, ne difeara; È viui felice * 

IN- 



INDICE DELLE COSE NOTABILI 
CHE SI CONTENGONO NELL’OPERA. 

C E fotterrà nafcofe fi ritrovano 
in fei modi j ò con lei contraftgni à 
car. H7• 118.119* 

.Acque come fi liuellino , & qual 
ifìromenti per ciò sadop rino . 120 

^AelopiU palle da vento . 15 
alberi forati nel piede,e perche. 41 

^Anatema, e fue lince fecondo Vitruuio. 
Architetto dee hauere cogni tiene dellHifìorie. 1 

^Architettura in quante cofe confila. 5 
„Architraue sii la trauatura in che modo fuffe incomin¬ 

ciato à regolar fi. 73 
^Argini , bora neceffarij, borano per fartela delle mu¬ 

raglie idear. ^ 13 

„Ariete come trottata, e da chi, e che cofa fa. 140 

_Arurro come f componga,e faccia. 112 B^Afe Ionica » e diuerfa dall'.Attica, e iiuìfione del- 
Ìorio, c-?.ietto,pìanug^o,[opraciglio, tondini fpor- 

to,& altre fue parti. 62. 63 
;taf e Jl ttiea i che modo fi parta, e con quali mifure. 6 2 
Baf fecondo Cordine Ionico,che mifure deono hauere. 62 
Baf , e colonne Tofiane, come deono effere. 8 8 

Bontà, e difetto de’ terreni fimanifefla perii pafcoli, e 

per là cibi. 8 Calice comef maceri. 101 

Calmato *Architetto eccellente formò il capitel¬ 

lo Corintio. 7 0 

Capitelli,fregi,e cornici dell'ordine Ionico. 63 
Capitelli diuerf di nome,dì forma,e di membra. 7 c 

( epitelio dato à cafo alle colonne Corintie. 70 

Capitello Corinti ? con qual: mifure fa fatto. 70 

Capitello Dorico diche qualità dee effere,e fue mifure.% r 

Capitello fecondo l'ordine Tofano, come debba effere. 8 8 

Cafc, & habitationi nel! antica prima r ufi cita in che mo¬ 
do fabbricate. 24 

Cafe coperte dì carnicci,e di fondi. 2 <; 

Cafc fatte co' colmi in pendente, foprapofoni loto . 2 5 

Cafe co5 tetti ferrea tegole, pofattifolo la terra con le pa¬ 

glie à car. 29 

Cafe ricoperte di giunchi. 2 9 

Caflella fi deano fare che girino, non quadrate, nè dì mol¬ 

ti angoli, c perche. io 

Celle di dentro, & ^Anti tempio in che modo dee effere 
compartito,& inferno le colonne di effo . 83 

Colchi nel Mar maggiore come fabbricajfero le loro habi¬ 
tationi di legname. 27 

Colonna Dorica di quale mi fura. 69 

colonna Ionica di quale mifura habbia da effere. 69 
Colonna Corintia come ordinata nelle fmetrìe, ò mi- 

fure. 69 
colonne in che modo diminuir f debbano con le loro mi¬ 

fure,fecondo la regola di yitruuio . 5 7 

colonne in che modo fi deono raf remare, fecondo le ra¬ 
gioni di V tìuuio. 58 

colonne, in che modo f fcanellino. 66 
colonne Corintie, e Ioniche, chegrofJeTgga habbino e con 

quali mif ire fìano ordinate. 6 7 

colonne Doriche co'loro capitelli come foff ero fatte ne 
primi prìncipif loro. <58 

colonne di quale gr offesa fatte da’ lonif. 69 
colonne fuori del Tempio fecondo le fcaneUaturetche bri¬ 

neranno,in quante parti deono efjer diwfe. 84 

colonne Tofane di quale groffe\ a debbano effere, e co¬ 
me laf remate con le fue proportioni. 89 

colonne,e loro proportioni della maniera Dorica . <?t 

colonne Ioniche in che modo deono effer iriife, e compar¬ 
tite le loro mifure. 91 

colonne Corintie come deono effere nel fufìo, nella bafe, 
e nel capitello. 93 

colori purpurei come fi faccino in ciuerfe maniere .J114 

conditioni dellàArchitetto. 1 

coperte a' graticci come fi deono fare. T04 e 105 

cornici con modioni, trìglifi, & dentelli foprapofìia’ capi¬ 
telli Cor'mtij. 77 

corpo bimano diuifo in ventiquattro partì. 4 5 

corpo humano in che modo cofìituifca il Circolo. 46. 47 

corpo bimano in che modo cofìituifca la figura Qua¬ 
drata . 47 DEntelli fecondo i Greci non s'hanno àporre fotto il 

modione. 75 

Dentelli hanno l*origine,& fimitatione de gli pifferi. 7 5; 

Di t a,T almo,Vie de,e C ubito da che denominati. 4 3 
Donne della Città di Caria pofle nelle fabbriche de’Greci. 2 

e perche. 3 
Donne di Caria/iella Moreapofie in vece di colonne da 

Grecìneìloroporticì. 4 

Dorica maniera tenuta poco commoda al fabbricare. 79 

Dorico ordine,e fue regole. 7 9 
Edifici] 

( 



i N D EDìficij co1 coperti di ternate fegatedi Intiere, onero 
con paglia, e.tirarne. 26 

Edifici] compofii con muri di mattoni, e con coperti di te¬ 
gole. 30 

Edifici] di colonne in qua' te, e quali parti s'habbino à di- 
uidere fecondo la mifura de'moduli,& intercolonij. 5 6 

Eleuaùone,fina diffinìtìone,denomìnatione, e figura. 6,e 7 Fabbriche di colonne in che modo deano ejjèr dìuìfe 
ne' triglifi, e moduli. 8 r 

Feccia del vino cotta nella fornace riefeepe • inchioflro, e 
per endego ancora. 112 

Fondamenta in che modo fi debbano fabbricare. 9 

Fondamenta delle fabbriche de Tcpij, onero ’altri edificij 
doue ìnteruengono colonne come s’habbino àfare. 60 

Fondamenta delle fabbriche, e qualità loro. 94 

F off intorno alle mura come fi deono fare. 1 o 

loffi diche altera, e larghezza far fi deono. 14 

Frigi] in che modo formano le loro habitat ioni. 2 8 GEnouefato,e Sauoia nelle 'montagne loro p er la pe¬ 
nuria delle legna tagliano i faffi vini per le pareti, 

e per U coperti. 28 

Germani a,"Polonia cMofcouia ha cafe con coperti di tauo- 
ktte dipino,e contefe dileguarne la maggior parte. 16 

Gnomoni in che modo formino f Analema, eh' è modulo 
degli Horologli da Sole. 12 5 

Gradi in che modo, con che regola or dinar fi deono. 61 
G ratìcci che co fa fiano . 3 9 

Gratìcci vfati in Roma,eper la Francia, e [peci alni ente 
in Pari gì. 39 

Graticci facili alfincendio,e per ciò dannati da Vìtruu. 3 9 HErba «Vota* viov,cìoè fen^a milga doue nafta e fin 
proprietà. 8 

Horologì da Sole come fi formino fecondo il moto del Sole 

125 IDee della difpofitionc dell’Architettura fono tre, cioè. 
Pianta, Eleuatione, e Porfilo. 5 

Ih qual modo fi deono compartire le firade perche non fia¬ 
no efpofìe à Venti nocini. 20.212* L.Af riche, onero patimenti con ogni diligenza fatte . 

che qualità ricerchino. 100 

Legnarne necefiario nelle fabriche. 40 

Legname in che tempo tagliar fi debba. 40 

Legname non fi dee tagliar affatto,ma far che il taglio ar- 
riui fino à ni ego la midolla ; e perche. 40 

Levi a,fio di lei nella fottolcua, chefà il moto cìrco- 
lare per folle uar pefi. 138 

Linee dell'an aleni a,e loro dìckiaratione . 177 

Luoghi burnì di come fi po!/fiono,e s s’ìntonìcano. 1 o 5 MA china per kuar pefi detta irtvTKTixtncv di cinque 
girelle. 130 

Machine da leuar pefi fecondo Vitrunio. 134 

Machina di Ctefifonte da condur pefi. 13 <5 

Machina di Metagene figliuolo di Ctefifonte per condur 
pefi. 136 

àiachina, inutile di Taconio per condur pefi. ' 137 

I C E. 
Machina militare di dira Calcedonio detta TefIndine 

Arie tari a. 141 

Malbina per rouinar te muraglie trouata da Pefafmeno 
Fabbro di Piria. 141 

Machine cofiantiche come moderne dìuìfe daVitrmio in 
tre forti. 128 

Machine Militari trattate da Vìtruuio. 140 

Marmo come fi prepari per fincrofiaiure. lop 
Mattonila che tempofar fi deono. 

Mattoni di che terra deano effer compofii. 5 £ 

Mattoni fi quadrelli appiè/] 0 i Greci di tre forti. 3 2 

Minio come fi tempri. iQp 

Minio con vernice come fi dìa alle pareti, come fpecimi¬ 
niente s'vfi in Venetia. 110 

Minio come fi proni che non fu me fch'iato con calce. 1 j© 

M ifura del campo com e fi faceta fecondo j lettone. 121 

Mifure canate dal corpo bimano. 45 

Mijure, e dimfioni dell'ordine Dorico nelle fabbriche dei 
Tempi]. 79 

Modo di murare detto riempiuto, Gr è di due forti} rego¬ 
lato ì e conf ufo. 37 

Modo del farcia Biacca, & U Verderame . 113 

Modo da inalberare le cauallette . 133 

Mura vecchie in poma fabbricate da Belifario con le 
T orri quadrate conti-a il precetto di Vìtruuio, 12 

Mura come fi rendano forti,& ficurc. 13 

Mura incerte,e perche cofi dette. 34 

Mura reticulate,eperche dette cofi. 3 $ 

Mura tome fi faccino durabilijjime per lungo tempo. 3 < 

Mura con canali e bocche come fi deono fabbricare, in- 
crofiare,& imbiancare. 1Q<$ 

Mura come fi deono incrofiare per riceuer bene le pit'u- 

re. ' 103 

Muraglia di c he groffegga fi dee fare. 11 

Muraglie in che meda fi deono fabbricare. t 4 

Muro [aggetto da ogni pan e alChumìdhà, corm vi 0 p of¬ 
fa rime diare 2QÓ- 

M arare dì due maniere p ropofìe da Vìi ;■ • u 3 % 
Murare de’ Greci di dii e forti eguale,e fi; uguale ' $6 
Murar de' Greci co mattoni frontali come ji faccia . 3 8 

Mutali ì e fua ragione in che modo trouata fi fìa con mo¬ 
di oni inchinati. 74 

jlue mojfa dal timone , che ferite per lena, i car¬ 
dini per fottoleua , & rfo delle vele à ni ego al¬ 

bero, e nella fommità, & de' remi per lo moto retto, e 
circolare. 1 39 

Mbre fatte dal Sole, fecondo il variar de'tempi, e 
la diuerfità de'paefi. 125. 26 

Ordine Tofano più fi0 do di tu ttigli altri. S 8 

Ornamenti, e membra che fi fogliono mettere, e colloca¬ 
vo /'opra le colonne. 72 PAlle d'aguro feccate,e pefle in vna fornace,ò vofo al 

fuoco tramutano il colore • 113 

Tallì ficaie come s'vfano in V enetia deono farfi doue il [no¬ 
lo è mobile,òpalufìre. do 

Tardi 



I N D 
Tareti fatte intieramente di mattoni alla maniera de' 

Greci. 38 

Taumento, ò lafìriche fatte allo {coperto, checofe ri¬ 
cerchino . 99 

•pianta,fita deffinitione, denominano e, e figura. 5 .e 6 
•porta, fecondo l'ordine Dorico in che modo dee effere 

compartita con la [ita altera, e proportene. 8 6 
•portici delle [cene d'intorno a' Teatri,come debbano tf- 

fere. 91 

•profilo, fna deffinitione,denominarione,e figura. 7. 8 Risola perche la vi fi a non fi a ingannata in tutte le 
membra che vannofopra i capitelli delle coltone.64 

pegola della fquadra trottata da Vit ttuio . ìzz 
Pegola del leua)' de'peftportati da gli huomini, e con¬ 

dotti da’buoi. 140 

Ugna s bada cattar e, ò dal lito del mare,o dalle ghi are de 

fiumi. 33 
pena, efue condiiionì. 3 3 

penaper lo mefcolarne to con la calce di qnàte forti fin. 3 5 

Pena, bianca, nera, roffa, & carboncino . 3 3 

Anfanino, & fue fabbriche fatte m Venetia. 5 

Satiri belliffimi antichi nella enfia di quei della ,Valle 

in poma. 5 
Scale,e gradi di effie, come fi compunificano. 1 2 3 

Scale del Palagio dVrbino artificio fame,ne fatte. 12 3 
S cagliature delle colonne come fi deono fare. 66 
Schiatti Terfiani pofili per ornamento nelle fabbriche de’ 

Greci. 5 s 3 
Schiattì Terfianipofili da Greci qua fi colonne nefi onici, g- 
Secondo la qualità de’ p e fi cofi bifiogna acconamdar le 

tratti, ruote, ò gì rar fi huomini. 131 

Silo dittico come s imiti daTìntori con le viole fiecche. 

11 5 
Simulacri,e fitto delle Stelle nel Cielo della parte Boreale, 

& Auflrale fecondo l’opinione A Democrito. 124 

Siti quali fiano fiani per la fabbrica della Città. S 

Spatij tenuti per vani da Vìtruuio tra triglifo , e triglifo. 

75 
Sporti delle [pire,e delle bufi come fi deono fare. 60 
Staterai vfiofitto nel Iettar pefi. 138 

Stra e non deono e ffere diritte alle parte della Città ; 
ma andare (ìorcendo. 1 o T Agite di oliuafiro bruflulate, & incaflrate beniffi- 

mo s’hanno à porre nella groffegga della muraglia, e 

perche. 11 

Tempij in fette affetti propofli da Fitrmùo. 48 

Tempi] fecondo Vìtruuio dì cinque maniere confederate 
fecondo glifpati] tra colonna,e colonna. 5 2 

Tempio,e primo afpettofuo detto in Antis, perche. 48 

Tempio del fecondo afpetto detto faccia in colonne,e per¬ 
che chiamato da' Greci 7t?o'ùv\o?. 49 

Tempio del tergo afpetto detto «av*o:, c perche 

cofi chiamato. 4 9 

IL FINE DELL’INDICE D 

ICE. 
Tempio del quarto affetto chiamato ■nsfi-arspcc, e perche 

cofì chiamato . 50 

Tempio del quinto afpetto detto fi;vS'Ì7iTspos, e perche 
cofi da Greci chiamato . 

Tempio del fie fio afpetto detto Jlnfisfa,e perche. 5 r 

Tempio delfettimo,& vltìmo afpetto detto v-nxis^os, e, 
perche. <2 

Tempio della prima fpecie come fia fatto, e chiamato da 
Greci. 5 3 

T empio della feconda fpecie, come fia fatto, e chiamato 
da’Greci . 54 
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ARCHITETTVRA 
DI GIOVANANTONIO 

R V S C O N I- 
CON centosessanta figvre 

dissegnate dal medesimo 

SECONDO I PRECETTI DI MARCO VlTRVVlO» 

E con chiarezza, e breuità dichiarate» 

Et m quefia Seconda imprefnone aggiontoui njna pratica facihfsima dì fabricar gl’Oro¬ 

logi Solari ad ogni decimatane di muro , come anco in ogni piano. 

L 1 *B R 0 PRIMO. 

E L Proemio, che fa Vitrnuio a* Tuoi Libri d’Architettura, ef- 
faminando le conditioni, che dee hauere l’Architetto, vuole 
eh egli habbia particolar cognitione deH’Hiftorie, per poter 
accommodare molti ornamenti alle fabbriche , i quali fi pof* 
fono cauare da effe Hiftorie con gratiofo, & vago fignificato : 
& ne dà due effempi, l’vno delle femine Cariatidi, & l'altro de* 

lchiaui Perda ni, che, per memoria di vittorie confeguite da’ Greci} furono da 
gli Architetti di quei tempi accomodati negli edifici loro, della manicrachefi 
vede elpreflò nelle due feguenti figure « 

A Jrchitet. del RufconL 
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E Donne Cariatidi in h abito di matrone furono in vece di co¬ 
lonne collocate da oli Architetti nelle fabbriche della Grecia 
per eterno elìempio di feruitù, & di feorno della Città di Ca¬ 
ria nella Morea, la quale fi congiunfe co" Perfiani a’ danni de' 
Greci 5 & così vollero che in vn certo modo folle il trionfo lo¬ 
ro perpetuo, formandone così fatti fimulacri j quafi feruenti, 

Se calcate dalle fabbriche loro, come veggiamorapprefentato nella figura dei 
Tegnente Portico„ 

Simil' 
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talmente fabbricarono i Greci il Portico Perfiano, difponen- 
do in efso gli fchiaui Perfiani neìl’habito loro barbaro, quali 
colonne: & quello dopo’l fatto d’arme di Platea, haueudoi 
Greci fotto Paufania figliuolo di Egefipolide con poca, geni¬ 
te fuperato vn numerofiflimo elfercito di elfi Perfiani 5 in me¬ 
moria del quale 3 Se a perpetua nota del nome Perdano, ven¬ 

dendoli le fpoglie loro, ne fabbricarono pompofiffimamente così fatto Porti¬ 
co . proponendo a cittadini, oltre 1 ornamento della fabbrica, eflempio ancora 
di eccitarli, & accenderli alla libertà, & alla falute della Patria, 

ET 
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T quello modo di adornare le fabbriche, traendo dalle Hi- 
ftorie, ò dalle Fauole fpoglie, illromenti, animali, & altri co¬ 
sì fatti particolari, per ornamenti delle fabbriche in tutti gli 
ordini deirArchitettura, è flato poi frequentiamo tra gli Ar¬ 
chitetti, & in Roma fpecialmente veggiamo conferuarfi fin 
hoggidì nella Cafa di quei Gentilhuomini della Valle due Sa¬ 

tiri di eccellentiflìma mano,che feniiuano per vfo di colonne3oltre infiniti com¬ 
ponimenti di capitelli 5 di bafi, di fregi , & di cornici, che fi veggono fparfe in 
diuerfi luoghi di efsa Città, accommodati mirabilmente alle fabbriche loro, ò 
fofse Tempio, ò Portico, ò altra limile ftruttura ; col quale efsempio i moderni 
hanno parimente ripieni, & adornatigli edifici/loro : come veggiamo tra gli 
altri hauer fatto inVenetia il Sanfouino nella fabbrica nuoua de’ Procuratori 
rincontro al Palazzo della Signoria, che nel Portico di efsa d ordine Dorico 
alla porta, per doue fi fiale in efsa fabbrica, ha pollo per colonne due figurone 
di femmine, che campeggiano nobililfimamente, & così alla porta della Zecca 
due termini bellilfimi con gran vaghezza di quegli edificij, & gentililfima imi- 
tationedegli antichi. 

Itruuio nel Secondo Capitolo del Primo Libro, difeorrendo in 
quante cofe confitta 1*Architettura, & trattando tutte le parti 
di efsa con molta fpecolatione, quafi nel fine di efso Capito¬ 
lo fi riftringe à ragionar della difpofitione dell'Architettura, 
& dice che le Idee di efsa difpofitione fono la Pianta, l’Eleua- 
tionc, & il Profilo. 

La Pianta come vediamo nella feguente figura è il Sito della fabbrica ridot¬ 
ta in piano con proportionato vfo del Compafso, & della Squadra, & è detta 
da’ Greci cioè abozzamento, nella quale è ilnafcimento dell’ope¬ 
ra j nell’Eleuatione il crefcimento, & nel Profilo la compiuta perfettione. 

Architet. del Rufconi. R La 
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A Eleuatione è imagine della fronte , dice Vitruuio , il quale ha 
chiamato fronte ogni colà eleuata, che fi veda per diritto, & farà 
quella, che communemente fi dice in faccia, ouero in maeftà, della 
maniera che fi è disegnato qui, hauendoeleuato appunto le parti 

tutte della fabbrica, che fi vede prefigurata nella pianta, & ridottola all’in piè. 

Seguita 
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Eguita Vitruuio, & dice, che la dcfcrittione del Profilo, & 
adombratone della fronte, & de’ lati, che fi fcortano, & 
corrifpondenza di tutte le linee al centro del compaflo, co¬ 
me fi vede nell’infrafcritto elfempio, nello sfuggimento dt 
vno de’ lati, doue apparifce tutto quello, che efce, & quello , 
ch’entra nel viuo, & fi fcorge la madia de gli fporti,& i caui, 

& le grolfezze dell’opere ; la qual parte alcuni, fecondo i Greci, hanno voluto 
chiamare <TKi'cc^^cptcc, cioèdefcrittione d’ombra, & altri o'x//x»o,y^6(pi/a,cioè 
defcritcione come di fcena, il chea noi importa poco, ballandoci di moftrare, 
che quelle ligure fiano accommodate alla Ìpecilìca dillintione di Vitruuio. 

Difcorre 
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Ifcorre Vitruuio, nel Quarto Capitolo del Primo Libro 
fopral’elettione j che fi dee far de’Siti, &de’ luoghi fa- 
ni per la fabbrica delle Città, & dopo molte confiderà- 
rioni di Filofofia ,& pratica, &fpecolatiua, fi conduce 
adire, che per li pafcoli, & per li cibi fi manifefta la 
bontà, & i difetti de’terreni j &aflegna l’effempio de* 
campi di Candia, che fono d'intorno al fiume Poterò, 
tra Retimo, & Cortina, doue confiderà, che le pecore, 

che pafcono dalla parte del fiume verfo Retimo, hanno la milza apparente, & 
quelle dall’altra parte di Gortina, ne fono fenza, il che affermano 1 Medici na- 
fcere da certa Herba, che iui crefce, la quale ha virtù di fare fcemare la milza, 
& è chiamata da’ Cretenfi K<r7rXbjóm, cioè fenza milza, della forma che qui al- 
rincontro veggiamo efser difsegnata « 

Dalla 



Alla confideratione de3 luoghi da cieggerfi per lo fondar del¬ 

le Città, & delle mura di efsc, fe ne pafsa Vitruuio al trattar 
del modo di fabbricar efse fondamenta, & torri nel Capitolo 

Quinto; &: dice, che fi dee cauar tanto,che fi troui il fodo, se- 
gli fi può ritrouare, & nel fodo quanto ragioneuolmente pa¬ 

rerà perla grandezza dell’opera $ con quella conditione pe¬ 
rò ,che la parte fotterra tenga fpatio maggiore > fia piùgrofsa de3 pareti io- 
praterra, & quelle fondamenta fiano empiute di pietre mefcolate con calce , & 

arenaci che ci fi dimoftra beniifimo nella feguente figura, efsendo disegnato il 
riempimento in efsa con la lettera A. & lo fpatio del cauamento con la let. B. 

Architet. delRufcom. C Vuole, 
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Vele, che le torri efeano fuori dell’ordine delle mura , come 
vediamo fognato nella Tegnente figura con la lettera A. in 
ciafcuna torre, fi che il nimico, auuicinandofi alla muraglia, 

fia da ogni partetrauagliato per li fianchi aperti delle torri 
con pietre, & altre così fatte co Te da lanciare, & ciò fi mo- 
ftra con la lettera C. & D. Vuole ancora, che fi prouegga che 

rinimico non habbia facile radico all’oppugnatione del muro, & che per ciò fi 
faccino de’forti, fegnati con la lettera E. & che le {brade non fiano dirizzate al¬ 
le porte, mavadino {torcendo5 fi che i foldati nimicicaminando, portinola 
parte delira, che Tara {coperta dallo feudo cfpofta alla muraglia, come vedia¬ 
mo efferci efpreffo con la lettera F. che accenna verfo la poi ta della Città re¬ 
gnata G. & gli feudi de’foldati fegnati con la lettera B. le quali confiderationi 
poffòno pur in parte feruirc alle fabbriche , & alle fortificationi de’ noftri tem¬ 
pi , con tutto che il modo del guerreggiare, & le batterie fiano diuerfe affai. 

E Cartella feguita , che fi deono fare non quadrate, nè di molti an¬ 
goli, che eicano fuori, ma piu torto che girino 3 accioche da più 

parti il nimico pofsa efser veduto, & quelle tre forti di torri fono 

qui all’incontro difsegnate, 

LA 



A grofsezza della muraglia afferma Vitruuio, che fi dee fare 
in modo, che gli huomini armati pofsano,incontrandofi, paf- 
fare fenza impedirli l’vn l’altro, come nella feguente figura fi 
può vedere, fegnandolagrofsezzadel muro, da A. fino àBc 
& la commoditàdel pafsar de5 foldati con la lettera C. Sog¬ 
giunge poi, che nella grofsezza di efso muro fi habbino à 

portare taglie d’oliuaftrobrullolate, & incaftrate fpeffifsime; accioche ambe¬ 
due le fronti del muro, quafi come da fibbie, con quelli legni legate, fiano più 

durabili, & più ferme, come è notato con la lettera D. & E. 
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- muro di dentro delle torri vuole ancora che fia diuifo con 
internante fpatij tanto grandi, quanto faranno le torri 5 & 
le ftrade da torre à torre fiano continnate, & congiunte con 

traili, ma pero fenza chiodi, ò legamenti di ferro : perche 
douendole ceder al nimico, fi pollano facilmente fmouere 
efse traui, & cosi impedirli il pafso. Et di così fatte fabbri¬ 

che recano gli efsempi ancora in moki luoghi d'Italia , ma fpecialmente in 

Roma nelle mura vecchie fabbricate da Belifario : Vero è che le torri fono 
quadrate contrai precetto, che ci dà qui Vitruuio, che vuole chefiano, òro¬ 

tonde, ò di molti angoli, & danna intieramente le quadrate, come quelle, che 
erano 



P R I M o; ti 
erano facili ad eflcr rouinate da gli arieti. Nella feguente figura dalla lettera 

A, fino àB. intenderemo Tinteruallo della torre, & con la lettera C, vedremo 
il palco con le traui ricordateci da V itruuio, 

Opo ia regola data delle torri, ieguita Vitruuio nel medefimo 

Capitolo, difeorrendo fopra il fabbricar delle mura, & per 
douerle render forti, &ficure, dice che fé ben le difiefe del¬ 

le muraglie5 & delle torri congiunte à "li argini,deterrà- 
pieni fono grandemente fìcure; ruttatila non in ogni luogo lì 
richiede l'argine, ma fidamente là , doue dal di fuori di luo¬ 

go alto à piede piano fi potefie venir ad oppugnarla Città : & che però in co- 
Architct. del Rufconi, D tal 
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Cai luoghi bifogna prima cauar i fbffi d'altezza. Se di larghezza grandiflima, coi 
me fi vede nella figura alfincontro alla lettera A. Se dapoi dee eftere il fonda¬ 
mento del muro calcato tra l’alueo della fotta, Se fatto di quella groflezza, Se 

ch’egli pofsa facilmente foftencr il carico dell’opera terrena : Se dalla parte del¬ 
la fabbrica di dentro dcefi fare il fondamento per ampio (patio dittante da quel 
di fuori in modo, che le compagnie pofsano, come in ordinanza, fermarfi fopra 
la lunghezza dell’argine, Se quefto vediamo fegnato nella oppofta figura da B* 
àC. Fatte in quefto modo le fondamenta dal di fuori, Se dal di dentro, per lo 
tratierfo s’haueranno à framettere altri tramezzi difpofti, come pettini àguifa 
de’denti di vna Tega, come fi vede notato con le lettere D. E. &F. &poiG.& 
He Ferdoche quando in quefta maniera farà fabbricato. Se fondato il muro, al- 
i'hora fe ne riceuerà quefto commodo, che la grauezza del pefo diuifa in par¬ 
ticelle , non calcando con tutto il pefo, non potrà rallentare per modo alcuno , 
Se far vfeire dal fuo luogo di Torto alcuna cofa. Et quefto modo di fareveg- 
giamo efser anco ofseruatoinmoke delle noftre mura moderne, permantenb 
mento de’ loro terrapieni * 

NEL 
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£1 Sello Capitolò, trattando Vitruuio delia diuilione dell o- 
pere, che fono dentro le mura, & deHa difpofitione di efse, 
per ifchifare i fiatinociui de3 venti, viene in molte belle coti' 
fide rationi 5 & fpecialmente filofofando l'opra 1 generarli del 
vento, dice; che vento è onda dell'aere, che fcorre con sfor¬ 
zato moto; & che nafce quando ritroua rhumore,&rimpe* 

to del femore da fe tira, & efprime la forza dello Spirito che follia; & ci propo¬ 
ne Teffempio di quelle palle da Vento dette AeotópiU> le quali fi fanno cauate 
dal didentro, & poi fi riempiono d'acqua da vn picciolo pertugio che vi fi la- 
foia, & polle al fuoco, come prima cominciano à bollire^ ne mandano fuori fia¬ 
ti gagliardiffirai, come appunto fi vede efprefso nella fogliente figura. 

Seguita 



SEguita à trattar deJ Venti, 1 quali prima confiderà efser quattro , fegnati 
come qui di (òpra appare. 
A. Leuante. 
B, Ponente. 
C. Oftro. 
D. Tramontana» IN quelt’altro circolo di fotto fono efprelìi gli altriquattro Venti, che G 

chiamano Colaterali, &fono compolli diqucHi figliando il nome ciafcu- 
no della metà di quelli. 

s ET perche da quelli otto venti, che fi chiamano Venti interi, & prfnci pali, 
altri otto li cauano chiamati mezanfrii, non perche fieno di manco forza 

de 
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de’primi, ma perche fono trappofli, & tramezzano gli otto fopradetti; però 
fpecificati fi fono nelle Tegnenti figure co’ nomi loro diftinti, à vfo di Ruffola, 
come s'vfa tra5 marinai. 
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Icorcla* con quelVoccafione, Vitruuio la Torre d’Andronico 
Cirrefte fatta in Athene di otto faccie > in ciafcuna delle quali 
haueua fcolpito Timagine di vno de gli otto Venti principali, 
che riguardaua là, doue appunto quel Vento foleua foffiaré, 
& fopra ella Torre pofe vna meta, nella fommità della quale 
rifedeua vn Tritone di rame, che nella delira teneua vna ver¬ 

gherà , con la quale conlmofso dal Vento raggirandoli, & fermatofi artificio- 
fallente contrai Vento, naturale, dimoftraua, à guifa dii orologio, il nome, &!il 
Vent'o figurato nella Torre : il ritratto delta quale molto vagamente habbiamo 
qui disegnato. Ad imitatione di coftui in molti luoghi d’Europa fi veggpno 
per commodità publica difpoflemachine, fignificatrici fpecialmente del fofiiàr 
de’IVenti ; ma modernamente in Rom$ la Santità di N.S. Papa Gregorio XIII. 
Eauéndo in piedi della Tua famofa galeria di Beluedere, fatto fare alcune fonze 
per ritirarli alle volte à diporto, & à refpirare da’ negotij ; in vna di else hi più 
eminente, & che d’ogn5intorno è efpofta, & aperriifima à tutti i venti, fece ud¬ 
ii. Volta dipingere^ legnare effi venti con vn raggio, che commofso dal di fuo¬ 
ri dal vento, che foffià, vien à fermarli, & mofìràrto di dentro con molta faci¬ 
lità, & con gran fodisfattione de' riguardanti, per le pitture, & per gli orna-’ 
menti nobilitimi 3 che vi furono aggiunti* " .‘. - 

Per 
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ER dichiaratione delle due ttguenti figure, batterà che fia 
regiftrato quello appunto, che intorno’J fine del fudetto Se¬ 
tto Capitolo ha lattiate fcritto Vitruuio. Perche dopo ha- 
uer confiderati gli ordini, & i fiti de Venti, per concludere, 
&attegnare la diuifione de gli edifici, & delle ftrade dentro 
le mura,dice.Pollo fia nel mezzo della Città à liuello vn pia¬ 

no quadro di marmo, ouero il luogo fiafpianatc, &refo pari in modo, che il 
detto quadrochiamato Amutiononfidefideri : pongali poi nelmezo centro di 
etto vno ttilo di rame, che dimottri l’ombra , & fopra il detto quadro legnili 
l'ombra eftrema fatta dallo ttilo, quafi l’hora quinta Antemeridiana, & facciali 
con vn punto il fegno ; dapoi allargata la fetta al punto, che è fegno della lun¬ 
ghezza delfombra, & fermata nel centro , facciali i] giro finito : dapoifiaof- 
feruato dopo’l Meriggie l’ombra crefcente cagionata da quello ttilo, & quan¬ 
do ella hauerà toccato il giro già fatto, & haucrà pareggiato all'ombra Ante¬ 
meridiana quella fatta dopo il Mezogiorno,bifogna far in quel toccare vn pun¬ 
to ; da quelli due fegni con la fetta due fegni incrocicchiati far fi deono, & per 
tale incrocciamento, &: per lo centro nel mezo fi dee tirare vna linea, che toc¬ 
chi I’cftremità del cerchio, accioche s’habbi il Mezogiorno, & la Tramontana. 
Fatto quello, bifogna pigliare la feftadecima di tutta la linea circolare, &*por«r 
re il centro nella linea del Meriggie, la quale tocca la circonferenza, & fi dee 
fegnare dalla delira , & dalla finifìra nella detta circonferenza, &dalla parte 
del Mezodì, e dalla parte della Tramontana : dapoi da quelli quattro fegni per 
rnczo del centro fi deono tirare in croce le linee, che con le loro eftrcmità toc¬ 
chino la circonferenza ; & à quello modo fi hauerà il dilfegnodelfottaua par¬ 
te del f Olirò, & della Tramontana. Le altre parti veramente che fono tre dal¬ 
la delira, & tre dalla finilha eguali à quelle fi deono in tutta la circonferenza 
dittribu’re in modo, che fognali diuifioni de gli otto Venti fiano nel dettriucre, 
&: compartire dillcgnatc : all’hora per gli angoli tra le due regioni de’ Ven ti pa¬ 
re che dirizzar fi deono le diritture delle piazze, & i capi delle vie; perche con 
tali ragioni, compartendo à quel modo farà ettlufa la noiofii, & moietta for¬ 
za de5 Venti dalle llanze, da’ borghi, & dalle contrade; altrimenti quando le 
piazze per diritto de'Venti faranno dileguate, l’impeto, & il iòffiar frequente, 
venendo dall’ampio, &: libero fpatio del Cielo rinchiufo nelle bocche, &nel- 
I entrate delle vie, andrà con più forzato mouimento vagando * 

Dopo 



O P O la fudetta regola, poco più oltre dice. Sia adunque in 
piano eguale il centro, doue è la lettera A. Pefìremità dell’¬ 
ombra cagionata dallo ftilo innanzi al Mezogiorno, doue è 
la lettera B. dal centro A. all’ombraB. allargata la fetta, fi 
faccia la linea circolare, & riporto lo ttilo, doue era prima, 
afpettifi tanto, che l'ombra fi fminuifca, Se faccia di nuo- 

uo, crefcendo Yombre dopo Mezodì eguale all’ombra fatta innanzi, & 
tocchi la linea circolare , doue fi fegnarà con la lettera C. alfhora dal fe- 
gnoB. al fegnoC. con la fetta fi deferiuerà in croce, doue è la D. dapoi per 
quello incrocciamento , doue è la D. Se per lo centro tirata fiavna linea 
àlL’eftremo della circolare , z i capi della quale faranno le lettere E. Se F, 

Architet. del Kufcom» F Quefta 
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Quefta linea farà dimoftratrice della parte Meridiana, & della parte Setten¬ 
trionale: dapoi fi dee pigliare la feftadecima parte della linea circolare, & il 
centro della fetta porre nella linea Meridiana, che tocca U circonferenza, do¬ 
ti e è la lettera E. & dalla delira, & dalla finiftra fognare doue fono G. & H. & 
poi nella parte Settentrionale pongafi il centro, doue nella circonferenza è fo¬ 
gnato F. & dalla delira, Se dalla finiftra fegnare doue fono le lettere L. &K. 
& dal G. al K. & dalfH. all’L. fi deono tirare le linee per lo centro,&così quel¬ 
lo fpatio, che farà tra la G. &I’H. farà lo fpatio del Vento Olirò, & della parte 
Meridiana, & quello fpatio, che farà dalTL- à K. farà lo fpatio del Settentrio¬ 
ne : le altre parifiche fono tre dalla delira, & tre dalla finiftra elfer deono egual¬ 
mente partite, quelle dal Leuante faranno doue fi vedranno le lettere L. & M* 
& quelle dal Ponente doue fono le lettere N.& O. Dapoi dalla M. all’O. & dal¬ 
la L. all’N. in croce s’hanno à tirar le linee, & in quello modo egualmente par¬ 
titi faranno gli fpatij de gli otto Venti in tutto il giro diftegnato 5 le quali cole 
quando faranno in quefta maniera deferitte, in ciafcuno de gli angoli della fi¬ 
gura di otto faccie, fe cominciammo dal Mezodìtralo Siloco, & Garbino, fò¬ 
li ro dell’angolo firà la lettera G. tra Olirò, e Garbino l’H. trai Garbino, Sòl 
Ponente la N. trai Ponente, Sòl MaeftrohO. trai Maeftro , e la Tramonta¬ 
na la P. tra la Tramontana, & il Greco lai. trai Greco, e Leuante la L.tral 
Leuante, Se il Siloco la M. Difpofte in tal modo le cofe predette, pongafi lo|Èi- 
lo tra gli angoli dell’ottangolo, & in quefta maniera dirizzate fiano le piazze, 
e le otto diuifioni de* capi delle vie « 
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O MIN CIA Vitruuio à confideyare nel Primo Capitolo del 
Secondo Libro i diuerfi modi, che vfarono gli huomini in 
quella loro prima rufticità nel formarli le cafe , & dice ; che fi¬ 
nalmente dopo canate le fpelonche , & imitati i nidi de gl’vc- 
celli per ricoprirfi, elfendo eglino di natura docile, & glo¬ 
riandoli ogni giorno più delle loro inuentioni, cominciarono 

àtcffere, 8£ compor fabbriche più ingegnofedi quelle di prima 5 &così alzate 
le forcelle, & trappoli altri rami, come vediamo nellafeguente figura, for¬ 
marono migliori habitationi, inueftendo le pareti di cefpugli, & di fiondi, me- 
fcolate con loto. 
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Er difenderli poi dalle pioggie, dalle grandini, & dal Sole le coprirono di 
cannuccie, di frondi, e di loto, come ci moftra il diflegno feguente. 

ET perche li coperti non reggeuano à foftener le pioggie, & le altre codi» 
rioni infopportabili del verno, cominciarono ad innalzare i colmi, & fo- 
Archttet. del Rufc&m. G prapo- 
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praponendoui Soto,& facendo i tetti pendenti, diedero la caduta all’acque, Se lì 
afficurarono maggiormente, del modo che vediamo efprefso qui fette. 
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Arra Vitr uuio quello, che vfauano i Colchi nel Mar Maggiore 
nel fabbricar le cafe loro, per l’abbondanza c’hanno di bo- 
fchi ; il che veggiamo farfi adefso fpecialmente nella Polonia 
( come diceua di fopra ) recandoli à gloria que3 Signori prin¬ 
cipali di potere,douunque vanno,farfi in poco fpatio di tem¬ 
po fabbricar vn capacilfimo alloggiamento : & tra' Suizzeri ; 

& ne’ borghi di molte Citta di Germania fi vede medefimamente gran quanti¬ 
tà di cafe di legname compofte molto politamente; & la feguente figurala qua¬ 
le per fe ftefia lenza molta dichiaratone è affai chiara, moftra il modo narrato 
da elfo Vitruuio del porre infieme, & formare gl3edifici de3 fudetti Colchi, le- 
uando i tetti à vfo di Piramidi,& coprendolidifrondi^ & di loto,rendendoli te* 
ftuginati, per vfare la propria parola di efso, 
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Aggiunge,ehe i Frigij,che habitano le campagne, per manca¬ 
mento di bofchi, eleggono alcune parti piu eleuate del ter¬ 
reno, & quelle cauando, & votandole, fi fanno ftanza, & ha- 
bitatione cotidiana: & dal di fopra legando tra fe molti fufti, 
fanno i colmi de5 tetti piramidali, & li cuoprono di canne, & 
paglie , come vediamo efprello diligentilFimarnente nel Te¬ 

gnente diifegno. Bt di quello occorrer alle neceflìtà humane con qu elio, che 
la natura ha fatto commune a' paefi,polliamo a {legnarne, & trame mille e {Tem¬ 
pi dalle offeruationi, che fi fon fatte in diuerfe occorrenze, oltre le allegate da 
Vitruuio ; & per hora baftarà di dire,che fi come nella Polonia, doue abbonda» 
no di bofchi,pare,che fdegnino, ò almeno che non fi curino di fabbricar d’altra 
materia : cosi altroue,doue ne mancano, gli huomini fi fono prouifti fufficiente* 
mente di quello, che ha loro conceifo la Natura j &: fpetialmente lo vediamo 
nelle montagne di Genoua,& di Sauoia, che non hauendo eglino legna ,fenon 
In molta penuria, tagliano i falli vini, non. folo per le pareti delle fabbriche 5 ma 
per li tetti ancora, appoggiandoli à fottiliffimi baftoni, che a* riguardanti , non 
che àgli habitatori, polTouo render fpauent© più tofto che merauiglia „ 
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Ltri di giunchi ( feguita pur Vitrmiio ) ricuoprono i loro tuguri, 

ET in Mar figlia le caie hanno i tetti fenza tegole 3 poftaui fopra femplice* 
mente la terra con le paghe , come qui fiotto fi vede. 

/ 

MA 
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A perche finalmente gli huomini, adottigli andò l’ingegno 
dalripararfi , & difenderlidalle necelfità, padarono al prò- 
uederfi di commodità, & di delitie; quindi auuenne, che nel¬ 
le habitationi {penalmente come rifugio loro, &: comeordi¬ 
nario, & proprio ricouero, pelerò particolar penfiero, & non 
pur cale humili balle; ma grandi habitationi conftrulìero 

ben fondate, & di pareti compofìe di mattoni,di pietre, & di legnami, coper¬ 
ti di tegole con inuenzioni, & ornamenti vaghi, & iitraordinari, delle quali per 
cllempio feruiranno le due feguenti figure. 

Seguita 
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Eguita Vitruuio nel Terzo Capìtolo del Secondo Libro ad 
infegnarci come, & di che terra fi habbino à fare i mattoni , 
la quale vuole, che ha bianchina , cretofa, & roza, ò di fab- 
bione mifchio ; & che fi facciano * ò nel tempo della Prima» 
uera, ò dell’Auttunno : & quelli, foggiunge ^ faranno fom~ 
mamente buoni, che fi formeranno due anni prima , effendo 

che non poffono feccarfi più pretto, fecondo il bifogno dell vfarli. 

Delle 
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Elle maniere de* mattoni difcorrefi medefimamente, & 
ne cauiamo quello, eh e disegnato nella feguente figu¬ 
ra, cioè che tre forti di quadrella haueffero i Greci,l*vna 
detta A&tópyp, cioè di due palmi, fognata qui con la 
lettera A. Ualtra Tlévmlùù^v, cioè di cinque palmi, & la 
terza Tergtfòtò&v, cioè di quattro palmi, fegnate con 
la lettera B. & C. & che fe ne facefiero anco delle mez,e 
quadrella, come ci moftra Ja lettera D. le quali tutte 

mefse in «pera ne’corfi, con proportionata alternatala facefsero la parete fi cu¬ 

ra 5 & la villa vaga, & non ingrata. 

Nel 
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E L Quarto Capitolo feguente parla della rena per Io mefco- 
lamento con la calce. Dice che le forti di efsa rena fono la 
nera, la bianca, la roda, & il carboncino. Di quelle ottima è 
quella,che (Impicciatacon leditafàftrepito, e rumore; & 
quella fpecialmente, che fparfa fopra le velli, fcuotendola, 
non lafcerà macchia, ò veftigio di terra. Se non vi faranno 

buche, ò luoghi propri di efsa rena,dice che bifognarà cauarla,& fceglierla dal¬ 
le ghiare de5 fiumi, & dal lito del Mare, come vediamo vagamente rapprefen- 
eato nella feguente figura. 

Architet, del Rufcom, I Tratta 
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Ratta Vitruuio neirOttaud Capitolo del Secondo Libra della 
maniera del murare, & va diligentemente confiderando tutto 

quello, che fi può in quella materia, la quale è Hata molto e fi. 
fattamente dichiarata da Monfignor Ilìullrilfimo Patriarca 
Barbaro > & dal Palladio ne5 Tuoi Libri d’Arch itettura :/ pure 
continuando nella breue dichiaradone delle Tegnenti figure 

fi dira, che Vitruuio propone per vfare due maniere di murare,d’vna, che fifa à 

modo di rete, & Faltra, che è l’antica, chiamata incerta. Quella incerta è cosi 
detta dall’incerto componimento, che riefee dall’inegualità de’c e menti, che fi 

vanno commettendo^ i quali non hatiendo forma certa, vengono à moftrare in 

villa Lordine difusjuale, & veramente incerto. L'altra foggia detta reticulata è 
quella, che per lo riquadramento delle pietre, ò de5 mattoni, fattane la co'mpo- 

licione di tutta la parete, la villa viene à dimoflrarfi lineata, appunto à foggia di 

rete; quella nella feguente figuraci fi moftra con la lettera A. & l’altra con la 
lettera B. la lettera C. poi nella reticulata è per mollrarci la compofitione delle 
pietre quadrate , che fanno il di fuori del muro, & la D. i mattoni , che fanno le 

oliature, i legamenti, & il recinto di efso ; come per tutta Campagna di Roma 

fino à Napoli vediamo hoggidì innumerabili efsempi di quelle reliquie di fab¬ 
briche , che reftano in piedi. 

ET 



T perche dice Vitruuio, che nella maniera reticulata con l’ef- 
fempio di alcune fabbriche Romane fi corre pericolo, che il 
riempimento di efsa faccia Tedificio ruinofo 5 efsendochela 
calce afciugandofi retta poluere, & lafcia i cementi nudi den¬ 

tro al corpo della muraglia con euidentifììmo pregiudizio, & 
detrimento Tuo, foggiunge però , che fe alcuno non vorrà in¬ 

correre in quello rifchio, bifogna ch’egli faccia i pareti di due piedi, lafciando 
il mezo concauo apprefso i corfi,& gli ordini diritti, come pilaftrelli dalla parte 
di dentro di fafso rofso quadrato, ouero di terra cotta, ouero di felici ordinarie, 

& con li granchi di ferro, ò con piombo leghi le fronti & à quello modo, non in 
confufo, ma ordinatamente fatta l’opera, potrà lenza dittetto per lunghilfimo 

itempo durare. Della qual cofa la feguente figura ci moftra à parte à parte mol¬ 
to ben 



$6 LIBRO 
to ben diftinto PammacHramento, rapprefentandoct vn’efsempio di fabbrica 
nobile , fatta èon così fatti auuertimenti : con la lettera A. apparifce il riempie- 
mento del muro, con la B. l’incroftatnradi marmi , con la C. il fallo rofso qua¬ 
drato, ouero felici, ò mattoni, con la D. il granchio, ouer legatura di ferro, che 

leghi le fronti, & con la E. i legamenti, & le oliature, che vanno vnendo tutta la 

fabbrica interiormente. 

OdaVitruuio il modo del murare de* Greci, & lo racconta di due 
modi, fimo detto eguale, l’altro difuguale. Il primo quando tutti i 

corfi faranno eguali in grandezza,come è difsegnato nella feguente 
figura A.che tutti i cementi fegnati C.fono pari,l’altro è quando gli 

ordini de’ corfi nò Tarano dirizzati egualmete,come fi vede nell’altra fig. B.che i 
cementi 
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cementi con la lettera D. fono difpari,& l’vna, & l’altra di quelle maniere vuole 
egli; che quando fono ben liuellate con la continuata groffezza de’ pareti > pol¬ 
lano durare, & conferuarfi lungamente. 
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A il modo del murare de3 Greci, feguita poi , è molto diuérfo ; 
perche ordinano le lunghezze de’ cementi egualmente co* 
mattoni frontati, come ci fi dimoftra nella feguente figura 
con lettera A. & B- & poi legandoli muro con egual diflanza 
con i mattoni quadri, c'hanno la fronte dall’vrsa, & l’altra par¬ 
te, per vfare la fuamedefima parola, detta Wraiw; i quali 

ftringendo gagliardamente fermano, afificuranolafodezzade’muri, fegnati 
nella medefima figura con la lettera C 

mm. 
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Ontinua nello ftefso Capitolo ragionando de* pareti fatti in¬ 
tieramente de’ mattoni à darne molti efsempi di fabbriche 
Greche,le quali, & per la lunghezza, & per efser aifatto inco¬ 
gnite à noi, molto poco ci pofsono feruire -, con tutto ciò nel¬ 
la feguente figura ne vediamo cosi in generale rapprefentato 
difsegno tale, che fenz’altra dichiaratone farà beniiTimoin- 

tefo. A’ giorni noftri le fabbriche de* mattoni fi fanno intieramente in Vene- 
iia,& però vediamo gli edifici piu durabili,& più ficuri. Roma ne hà qualcuno, 
ma pochi,hauendo commodità,& abondanza di cementi ; & i mattoni non fer¬ 
irono veramente fe non per lo di fuori della fabbrica, per farne, ò lauoro piano, 
ouero colonnati, cornici, & altri così fatti ornamenti « 

Danna 
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Anna Vitruuio nel fine del Capitolo ottauo i Graticficioè quel¬ 
la forte di pareti, che fono nel di dentro tefsuti di legname di 
canne, & poi incrollati di calci : perche quanto giouano alla 
prellezza, detengono manco luogo, tanto fono di commune, 
8emaggiore calamità : perche fono facilitimi alfincendio. 
I legnami fono fegnati nella feguente figura con la lettera A. 

$e B. le canne con la lettera D. la calce con la C. i pilaftrelli, ò fortezze di efsa 
parete fatti di mattoni, fegnati con la E. ouero di ghiare, fegnate con la F. & il 
pauimento pur di mattoni,ò quadrella,fegnate con la G. Di quelli anco a tem¬ 
pi de’noilri Aui vediamo efseifi feruiti molti nelle fabbriche loro, & in Roma 
fe ne veggono molti efsempi,& così per la Francia,& fpetialmcnte in Parigi ; & 
però qui sJè pollo quello difsegno,che facilmente da chiunque fi fia potrà efse- 
ic intelo. IE 



L legname è neceifario nelle fabbriche^ & è materia principale 
non meno che le altre narrate neJ Capitoli pafsati : fc ne vie¬ 
ne perciò Vitruuionel Capitolo Nonoà parlare di efgo, &ci 
propone nel principio appunto il tempo del tagliarlo, il qua* 
le vuole che fia nell’Autunno, alhhora che comincia à loffia- 
re il Ponente, allegandola ragione, perche non lia àpropo¬ 

sito il tempo della Primauera 5 conciolìache gli alberi, efsendo all’hora non me¬ 
no che corpi pregni per fhumor loro eh e in moto, &: fi va difondendo in fo¬ 
glie, & fiori ; fono manco vtili, e non fanfiappunto come fono Rimati gl anima¬ 
li pregni nelloccafione del venderli. Nel tagliarlo ci dà quello auuercimen- 
to, che non fi tagli allatto , ma che il taglio arriui fino àmezo la midolla, 
Sc fi laici cosi purgare Phumore per preferuarlo dalla putredine , & quan¬ 

do fi 
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do fi vedrà che ne fidila più > alfhora che fi getti in tutto à terra; perche di que- 
fta maniera riufcirà perfetto, & opportuno. 

Difcor- 



LIBRO 
Ifcorre poi particolarmente fopra diuerfi Alberi, Sconfiderà 
in quello , & in quello diuerfe conditioni con la folita Tua dir 
ligenza, & riguardo. Il Disegnatore delle noftre figure cre¬ 
derò che haueffe penfiero di efprimerci medefimamente tut- 
re effe fpetie, ma poffono feruir beniffìmo le tre feguenti, nel¬ 
le quali vediamo l’albero nella Tua primiera età { per dir cefi ) 

& poi fatto robufto, & vecchio ; che fenza dubbio le tutte vi fofsero, farebbo- 
no nobilimma villa, & accompagnarebbono gratiofamente l’efquifita, & mira- 
bil di ligenza vfata in quello Libro 5 che però da quelle poche fiamo forzati à 
dolerci, ch’egli tutte non le difsegnafse, preuenuto dalla morte. 
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LIBRO TERZO', 

L Primo Capitolo del Terzo Libro contien bordine delle mi- 
Ture , cauate dal corpo humano, il quale ha tutte le membra 
fuecornTpondentilVno all’altro, si che lacompoiitione tut¬ 
ta riefee proportionata , & harmonica 5 & però habbiamo 
nelle mifure quefti vocaboli ancora, & quelle denominatio- 
ni di Dito, Palmo, Piede , & Cubito. La Tegnente figura ce 

lomoftra , hauendo diuifo il corpo tutto in ventiquattro parti , le quali , fe¬ 
condo la didributione di Vitruuio, rifpondono ottimamente , & ballerà per db 
chiaratione di efsa regiftrar qui le parole fue appunto. La natura in tal 
modo hà compollo il corpo delbhuomo , che la faccia dal capo del mento al¬ 
la fommità della fronte, & alle bafle radici de* capelli fofse la decima par¬ 
te , & tanto anco fofse la palma della mano dalla giuntura del nodo aliaci- 
ma del dito di mezo , il capo dal mento alla fommità della teftal’ottaua par¬ 
te , & tanto anco dalle bafse cernici. Dalla fommità del petto alle radici 
de* capelli, la feda parte 5 alla fommità della teda la quarta 5 dal fine del men¬ 
to al fine delle narici è la terza parte dell’altezza di tutta la faccia, 
tanto è lungo il nafo tutto infino al mezo del fopraciglio , & tanto anco da 
quello fino alle radici de* capelli, doue fi fà la fronte. Ma il piede è la fé- 

/kchitet. del Rujcom » M da parte 
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fta parte definitezza del corpo , il cubito la quarta, il petto anco la quarta ; Se 
in quello modo anco le altre membra hanno le loro conuenienti, &proportio- 
nate mirare, come gli antichi pittori, & Batuarij hanno benilfimo conofciuto, 
& vibro. 

ALLO Beffo corpo humano fi caua la forma perfetta del Circolo, 
||| & del Quadrato, come pur feguita Vitruuio nello Beffo Capitolo,& 
Wjj vediamo anco difsegnato nelle due feguenti figure. Se l’buomo fu- 

pino Benderà le braccia, & le gambe s sì che vna punta della fella 
parte nelfombilico polla con l’altra girarli attorno perla fommità delle dita de* 
piedi, & delle mani, balleremo il Circolo perfetto, Se anco dalle piante alla 

foni- 

o 
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fommità del capo fi tirarà vna linea, la medefima fi trouerà appunto tra i’eftre- 
mità delle mani $ sì che potrà formarfene vn g iuftiflìmo Quadrato. 

Dataci 



Atacì la regola delle mifure dalla finiftra del corpo humano^ 
caua Vitruuio cqnfeguenza , che però i Tempij dedicati à gli 
Dei fofsero anco ordinati con giufta diftributione,&: compar¬ 
timento; Se nello ftefso Capitolo feguita à ragionar di elfi 
Tempij, de’ quali ci propone fette afpetti, che fono medefi- 
mamente difiegnati molto vagamente,& efprelTì nelle noftre 

figure di maniera che fi pofsono godere in pianta,in faccia, & in profilo. Il pri¬ 
mo afpetto adunque è della facciata dinanzi, & della fronte del Tempio detto 
inAntìs, nella quale fono ne gli angoli le pilaftrate, & contraforti quadrati, & 
nel mezo colonne, che foftengono il frontefpicio, & dirafft, à vfo noftro, faccia 

in pilaftri * 
IL 
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IL Secondo è detto faccia in colonne, perche dinanzi à ciafcuno de’ pilaftrL 
che fono del primo afpetto è contrapofta vna colonna, & fopra di efsa fi ap¬ 

poggia vn frontefpicio : & quella forma è detta da Greci «poVt/Aw. 

jQ ® © # 
a A 

L Terzo è detto *pQt‘&&ov*ggiperche s'aggiunge al fudetto afpetto dalla par¬ 
te pofteriore vn’altra faccia limile di colonne, & di frontefpicio. 

Arxbitet.delRufcom. N IL 
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IL Quarto chiamali cioè alato d’intorno,& cinto di colonne : ha di 
dietro, & dinanzi Tei colonne 3 ma da’ lati vndici, includendoui quelle che 

fono angolari, le quali tutte fanno ipatio^ & portico, 

IL Quinto nelle teflc ha otto colonne, & ne3 lati quindici, comprefene fimij» 
mente le angolari, & diedi 4. 

I L 



IL Setto detto ha due ordini di colonne d’intorno, & fa come portico 
doppio, & in ambedue le tette otto colonne * 
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IL Settimo finalmente è i'«W0e# , cioè fotto l’aere : hà dieci colonne per te¬ 
tta 3 & nel retto c conforme al . 

Hauendod 
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Auendoci Vitruuio propofto di fopra, così quali in con- 
fufo, la cognitione de’ Tcmpij prefa dalla figura, & dal¬ 
lo afpetto loro per certa fila ofseruatione, difcendein 
quefto Secondo Capitolo à confiderare cinque manie¬ 
re di elfi Tempij, confidente fecondo gli fpatij, che fo¬ 
no tra colonna, & colonna, i quali così dilettano gli oc¬ 
chi con la varietà loro, come le paufe, & interualli delle 
voci l’orecchie, poiché quello appunto chJè confonanza 

all’orecchie, e veramente gratia, & bellezza à gli occhi. La prima fpetie chia¬ 
ma 7ivzvós-u*g/;, cioè di fpefse, ò riftrette colonne, &: è quella, nelfintercolonnio 
( per dir così ) della quale vi cape la grofsezza d'vna colonna, & meza, che ve¬ 
diamo difsegnata nella feguente figura» 

'Archita, ddRufcow, o la 



IA Seconda <nrvte(, nella quale l’intercolonnio è di due grofsezze di co» 
j loiina ■ 

L A Terza che quando fi può trapporre nello intercolonnio la 
groffmadi tre colonne. 
*¥ 

LA 
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A Quarta è detta A’pgoV/Ap? > nella qual maniera non fi dà l’vfo de gli 
Architraui di pietra, nè di marmo 5 ma fopra le colonne fi hanno à 
porre le traui di legnami contigue: & le maniere di quelli Tempi; 
fono bafse, larghe, & h umili;, & ornano iloro frontefpicidi figure di 

terra cotta, ò di rame dorato » 

LVienna 
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’Vltima chiamali , la quale, dice egli, che airvfo, alla 
bellezza, & alla fermezza ha molto viue , & efpedite le fue ra¬ 
gioni j percioche gli fpatij tra ghineerualli fi deono fare della 
groffezza di due colonne, & vn quarto, & l’intercolonnio di 
mezo di tre groft’ezze : perche a quefìo modo hauerà l’afpet- 
to della figura leggiadro,l’vfo delfentrata fenza impedimen¬ 

to , & il palleggiar dintorno ampio, & magnifico „ 

Oggiunge poi fubito, che fe la facciata, doue s’ha da far il 
Tempio farà per farlo di quattro colonne, che fi diuida in 
parti vndici, e meza 5 lafciando fuori da’ lati le margini, & gli 
fporti de’ bafamenti. Se di fei, diuidafi in otto parti 5 fe di 
otto, in vintiquattro, e mezo. Di quelle parti fiail Tempio 
di quattro, di fei, ò di otto colonne in fronte, he piglierai vna 

& quella farà il modulo : la grofsezza delle colonne farà di vn modulo, & ogni 
intercolonnio, eccetto quello di mezo,fia di due moduli, &: d’vn quarto : l’inter- 
colonnio di mezo, si dinanzi, come di dietro, fia di tre moduli : l’altezza dello 
colonne fia di otto moduli, & mezo 5 & à quello modo gli Ipatij, che fono tra le 
colonne hauranno la giuda ragione. J1 che feguita qui efprefso, & disegnato 
molto minutamente * 

Continua 
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Ontnwa nello ftefso Capitolo Vjtruuio à darci la regola del 
diminuire le colonne nella parte di fopra, conforme all’altez¬ 
za loro; &dice, che le diminutioni fi fanno fotte i collorini 
nominati vznr&tzvÀ/* in quello modo : Se la: colonna farà di 

fo in fei parti , & di efse parti cinque faccino la grofsezza di 
l'opra : Quella che farà di quindici fino à vinti piedi, la pianta fi diuiderà in 
parti fei, e mezo, & di efse cinque, e mezo faranno la fudetta grofsezza : Quel¬ 
la,, che farà di vinti fino à trenta, diuidafi la pianta in fette parti ; & le fei faran¬ 
no fimilmente efsa grofsezza : & così quella da trenta fino à quaranta dal bafso 
hauerà fette, e mezo, & di fopra fei, e mezo : & da quaranta fino à cinquanta 
hauerà nel piede la diuìfione incotto, & di fopra in fette ; come vediamo nella 
feguente figura * 

Architi, del Kufconi P 
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L modo di raftremare le colonne, & ridurle fecondo le fudet- 
te proportioni nel vero,, Sregolato efser loro, dadiuerfiva- 
lent’huomini è fiato mefso in atto pratico ; & quelli che fono 
della profeflione lo conosceranno molto bene dalla Seguente 
figura disegnata con tutte le Sue ragioni, & però ballerà di 
hauerla collocata qui nel luogo fuo, non hauendo noiper ho-: 

ra altro fine, che di ordinar così Sommariamente quelle figure, che habbiamo, 
come dicemmo nel principio, aggiungendoui così di pafsaggio, quel poco,che 
ci pare per dichiaratione dalcune cofe, che ci occorrono. Ma più innanzi, do- 
uè fi parla delle colonne Doriche,che hanno la medefima proportione^ in que¬ 
lla parte fi hauerà il modo disegnato anco più diftintamente. 

NBL 
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IL principio del Terzo Capitolo feguente Vitruuio ci dal 
modo del fondare per le fabbriche de’Tempi , & altre così 
fatte opere, doue habbinoad interuenir colonne, & dice che 
fi dee cauar tanto fotto quanto fi pofsa trouar il fodq, & per 
la grandeaza dell’opera con proportione di mifura alzare il 
fondamento nel fuolo quanto più fodamente fi può j & fopra 

di efso faccinfi i muretti fotto le colonne per la metà più grofsi di quello,che do- 
ueranno efser le colonne. Et oltre di ciò foggiunge, che gli fporti delle-fpire-, 
& delle bafi non deono vfcir del viuo, & così di fopra fi dee fei bar la grofsezza 
del muro, Ma gli fpatij, ouero faranno fatti à volti, ouero faranno ben fodi, & 
battuti per collcgarlis& afficurarli bene,come ci rapprefenta la feguente figura. 

Eguita poi, che fe fi trouaffe il fodo, & che’l fuolo fofìfe mobi¬ 
le, ò paluftre, bifognerà cauare, & votar l’acqua, & con pali 
d’Alno, di Oliuo , ò di Rouere abrufcati, co’ becchi, & altri 
iftromenti farne fpefle palificate, come s’vfa in Venetia, & gli 
fpatij, che reftaranno tra’ pali riempierli di carboni, & con¬ 
dii rui fopra il fondamento ben ferrato, & battuto, poi por- 

ni i piedeftalli à liuello, fopra de* quali fi difporanno poi le colonne con la re* 
gola fopradetta, come vediamo nel feguente difsegno » 



CI dà Vitruuio la regola nello ftefso Capitolo dell' ordinar i gradi, & vuo¬ 
le che Tempre fiano difpari : & che le grofTezze non fiano più grofle di 

dieci dita, nè più Cottili di noue, & i riftringimenti loro non frano più di vn pie¬ 
de, e mezo, òdi due al più. 



61 LIBRO 
Ntra dopo i fudetti difcorfi à trattar delle bali, & perche in 
quedo Terzo Libro veramente ragiona {blamente debordi¬ 
ne Ionico; però fecondo la mente , & l’efpredìone dello 
dello Vitruuio vedremo disegnate quìlebafi Ioniche conte 
fuemifure. Percioche, dice egli, che l’altezza della bafe, 
sella farà fatta al modo Attico, fi partirà in quello modo, che 

la pa rte di fopra ila per vn terzo della grodezza della colóna, il redo fia dell’or¬ 
lo: Leuato l’orlo, il redante fia diuifo in quattro parti, il badone di fopra n’hab- 
bia vna, le tre redanti fiano diuife in due parti eguali, vna fi a del ballone di fol¬ 
to, l’altra co i fuoi quadretti al cauetto, che è detto da’ Greci. 

A Bafe Ionica è alta, come la fudetta Attica, ma con modo 
diuerfo; perche la larghezza di ella farà per ogni verfo tanto 
quanto è grolla la colonna aggiunta la quarta, & ottaua parte 
di detta grodezza; ma l’altezza è appunto come l’Attica, 
così l’orlo di ella. Ma il redante, oltre l’orlo, che farà la ter¬ 
za parte della grodezza della colonna fia diuifo in fette parti, 

& di tre di effe fia il ballone di fopra, le altre quattro parti fiano egualmente di¬ 
uife, & di vna fi faccia il cauetto di fopra co’ fuoi tondini, & il fuo pianuzzo det¬ 
to fopraciglio, & l’altra ferua medefimamente all’altro cauetto di fotto : & que¬ 
llo ci parrà piu grande di quello di fopra ; perche l’edremità fua verrà fino all’- 
edremo dell’orlo. I tondini fi faranno per Tottaua parte del cauetto, & lo fpor- 
to della bafe per l’ottaua, & fedadecima parte della grodezza della colonna : le 
quali cole tutte fono efattiffimamente trattate da Mondgnor Uluftriffimo Bar¬ 

baro 
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baro nelle Tue annotatìoni à Vitruuio : oltre gli altri valentlmomini, che hanno 
fcritto in quella profeflìonc. 

VI vi mancano alcune altre figure per efpnmerci in difsegho quello 
che in difcorfo ci viene trattato da Vitruuio nel rimanente di quello 
Capitolo, che farebbono due mifure di capitelli, & le regole de* fre¬ 
gi , & delle cornici debordine Ionico : quella fola feguente n’hab- 

biamo, la quale quando non in altro feruirà a* Lettori almeno per teftimonio 
del molto * che ci refla da defiderare in quella belliffima, 65 diligentiOìma fa¬ 
tica. 



E L leuare fopra le colonne le comici,& alerò che fi foglia, ci 
dà vna facile , & ragioneuol regola perche la villa non hab* 
bia ad efser ingannata : & dice,che tutte le membra,che deo- 
no andar l'opra i capitelli delle colonne, cioè Architraui,Fre¬ 
gi» Gocciolatoi, Timpani, Falligi, & Pipiftrelli, tutti deano 
piegar in fuori per la duodecima parte ciafcuno della fua 

fronte; accioche dando noi à dirimpetto alle fronti; fe due linee fi (fenderan¬ 
no all’occhio, & vna toccherà la parte di fotto, & 1 altre la parte di fopra d’alcu- 
no di quelle membra ; quella che toccherà la parte fuperiore Tara più lunga, & 
così quanto più lungo il vedere della linea procede nella parte di fopra, farà 
I aipetto più lontano, & che pieghi dentro verfo il muro : ma le piegheranno, 
coni è fcritto di fopra, all’hora ci fembreranno alla villa diritte à perpendicolo. 
II che vediamo diligentifsimamente rapprefentatonella feguente figura, doue 
tutte le membra fono partite in dodici parti, & per la duodecima parte fi (por¬ 
gono in fuori per regolare la proportione, & bordine deirdeuarione, fecondo 
il fodera) documento, 
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EL fine di quefio Capito¬ 
lo infegna il modo dello 
Cancellare le colonne, &. 
dice , che deono elfer per 
ciafcuna colóna ventiquat- 

tro Cancellature , le quali fi faranno in 
quello modo, che polla la fquadra nel ca¬ 
llo della Cancellatura > & raggirata tocchi 
in modo con le Tue braccia dalla delira, &: 
dalla (ìniftra gli angoli di effe Cancellatu¬ 
re , che la punta, ò angolo della fquadra fi 
mona facilmente. Le grofsezze poi delle 
Urie, onero fcaneilature, & de5 pianuzzi 
loro deonfi fare quanto fi trouerà faggiun¬ 
ta nel mezo della colonna > come vediamo 
m quella figura. 

IL Firn DEL TERZO LITRO. 
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j&I TR V V IO comincia nel Quarto LibroneJprimi verfidel 
Primo Capitolo à ragionare delle colonne Corintie, le quali 
dice, che hanno Piftefse mifure delle Ioniche, eccetto ne’ca¬ 
pitelli , & eflì capitelli le fanno più alte per la grandezza loro, 

f) e (Tendo che l’altezza del capitello Ionico è la terza parte del¬ 
la groilezza della colonna ; ma quello della Corintia è tutta la 

grofsezza, & qui Tegnente n’habbiamo il difsegn©. 

SE 
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E n entra poi à narrarci, come gli ordini tutti, & Ionico, &: 
Dorico, & Corintio fodero denominati ne’principij loro, re¬ 
citando alcune hiftorie di quei tempi, & fi conduce à quel 
Tempio, che nella Ionica fu fabbricato ad Apollo Pannio- 
nio, detto da loro Dorico; perche da prima lo videro fatto 
nella Città dc’Doriefi, douc dice , che volendoui metter le 

colonne, & non haucndo per ancora le fimmetrie di clfe , accioche potefsero 
regger al pefo con qualche vaghezza di proportione, mifurarooo la pianta del 
piede virile, & di quella grofsezza facendo da bafso il fufto della colonna la le- 
uarono fei fiate tanto in altezza da terra col fuo capitello. 

Dappoi 
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Apoi hauendofi à fabbricar vn Tempio da gli lìeffi Io¬ 
ni) à^Dfaira, fi feruirono della forma, & della leggiadria 
donnefca; & però fecero la grofsezza della colonna per 
l’ottaua parte delfaltra, & accioche tenefsero l’afpetto 
più alto, fottopoferoallaBafe lafpira in luogo del cal- 
ceo, & al capitello impoferole volute pendenti dalla 
delira, & dalla finiftra, quali crefpi cincinni della chio¬ 
ma, & adornarono le fronti con alcune picciole onde,& 

con felloni detti encarpi, & per tutto il tronco della colonna lafciarono cadere 
le fcanellature, quafi falde delle velli feminili. 

A quello fi pafsò con vaghezza mag¬ 
giore, & fottigliezza di giudicioà ri¬ 
cercar moduli più rillretti per render 
efse colonne più fuelte, & così fecero 
l’altezza della colonna Dorica di fette 
diametri della grofsezza, & la Ionica 

di otto, e mezo . Et fecondo quelle ordinarono la Co- 
rintia,la quale è ad imitatione della leggiadria virginale; 
& però à quell’ordine fi vede dato anco in conformità 
ornamenti maggiori, & vaghezze più fiorite, & più mi¬ 
nute, che à gli altri. 

Àrcbitet. delRufcom* . S Alle 



LLE colonne Corintie recita Vitruuio, che fu dato il capi¬ 
tello à cafo. Perche vna Vergine Cittadina di Corinto, of¬ 
fendo venuta à morte , la Tua nutrice raccolti tutti quei vali, 
de’ quali efla Vergine viuendo fi dilettami pollili in vn cedo, 
lo collocò in memoria lua nel luogo > dou ella era fiata fepol- 
ta,& vi pofe fopra vna tegola per maggiormente fermamelo. 

A cafo il cedo venne ad eder pollo fopra vna radicedi Acanto, la quale così 
foppreda mandò fuori daziati di elfo cello le foglie , & i ramufcelli fuoi, i quali 
credendo, & vrtando nella tegola, vennero necedariamente a piegcirfi,sfarne 
vna fpetie di volute, dal qual’accidentale ellempio Calimaco fottiliflìmo, & ele- 
gantidimo Architetto ne cauò poi il capitello per le colonne Corintie con quel¬ 

la 
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la tenerezza di foglie, & di ornamenti, che fi coftuma fino a* giorni noftri. Et 
feguita in fine Vitruuio à darcene le mifure ancora con la folira diligenza fua, la 
quale col difsegno medefimamente s’è andata rapprefentando conia figura del- 

* lafudetta hifioria, che qui fiotto farà vagamente efiprefsa. 

A perche nel fine del fiudetto Capitolo dice, che le maniere 
de' capitelli, che s’impongono talhora alle colonne hanno di- 
uerfi vocaboli, de’ quali nè la proprietà delle mifure, nè la ma¬ 
niera delle colonne può nominarli ; ma che fono fiati mutati, 
& trasferiti fecondo la difpofitione, & fottigliezza de3 Sculto¬ 
ri, che fono andati componendoli 5 ne feguiterà qui il ritratto 

di due forme compofte delle più communi, & che fono anco più in vfo a’ tempi 
noftri; fe bene tra’ frammenti antichi, & {penalmente in Roma fi veggono an¬ 
cora varie, & nobilillime inuentioni di capitelli, & di bali, & fpetialmente i Ca¬ 
pitelli di Aquile, di Trofei, di Felloni, di Delfini, & di altre così fatte membra 
coll sgate con accommodatilfime inuentioni, & capricci, non folo per appa¬ 
renza di vaghezza , ma perefprelfione della particolarcaufa,perfona, ò Deità, 
à cui era dedicata la fabbrica. 

Situate, 
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Ituate,& difpofte le colonne,fe ne viene Vitruuio nel Secondo 
Cap.del fudetto Quarto Libro à ragionare degrornamenti,& 
membra,che fopra di efse fi fogliono collocare; deriuando la 
denominatione loro, rorigine,&: inuentione da quel primo 
modo, e primo compofito di cofe,che fi commefsero infieme 
nelle fabbriche infegnatecidalla Natura, & dalla neceflìtà, 

alla quale effondo poi fucceduto il commodo, &ledelitie, come diceuamo di 
fopra ragionando del primo formar delle cafe, non fi partendo peròfhuomo 
dalLantica compofitione, andò ripolendo, aiutando, & illustrando le parti ro- 
ze con nuoue inuentioni, & con vaghezza di proportene di abbellimenti, & le 
ridufse à quel termine, nel quale le veggiamo rifplendere, & effer ordinate fino 
a’ giorni noflri. Dice però, che in tutti gli edifici fi pone nel di fopra la traua- 
tura, & l'opera di legnami nominata con diuerli vocaboli, & fi come nel nome, 
così nell’effetto ritiene varie, & diuerfe vtilità. Perche fopra le colonne, & pi¬ 
lastri fi pongono le traui, ne' trauelli, & trauature traui piccioli, & vanno poi 
fopraponendoui tauole 5 le quaicofe tutte danno occafione alla varietà delle 
membra, che veggiamo, & vfiamo nelle fabbriche, hauendo l'artefice inge- 
gnofo ridotta in opera fontuofa di marmo quello, che fu già femplice, & ne- 
ceffaria compofitione di legnami* Il che ballerà per dichiaratione dellafe* 
guente figura » 

Quelli 



Velli primi componimenti di traili piccoli,& grandi attra¬ 
ile rfati fopra le colonne, & poi formatine i colmi, & fatti¬ 
ne ifrontefpici, cheveggiamo necdfariamenre dedotti 
nella fronte delle fabbriche, gli Scultori, gii Architetti 
ingegnofi andarono ornando, & abbellendo quanto po¬ 
terò elle membra, leuando loro quella ruftica femplicità3 
& rozezza, che riteneuano prima^ cominciarono à taglia¬ 
re à piombo dirittamente gli fporti de’ trauicelii, per quit¬ 

to vfciuano nel di fuori del muro ; il che parendo loro poi fenza grada confica^- 
rono fopra le tefte tagliate di dii trauicelii alcune tauolette formate nel modo 
che fono i triglifi, accioche efse tagliature non offendefsero la villa, & di que- 
fìa maniera nelì’opere Doriche le diuiiioni de’trauicelii coperti con bordine 
de* triglifi cominciarono ad hauer lo fpatio regolato,& vago su 1 letto della era- 
uatura, eh5 è quello che hoggidì chiamiamo Architraue « 

\ 

T Architet, del Rufcom, Alcuni 
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Lcuni altri fi fono ritrouati, che in altre opere à piombo dirit¬ 
to de5 triglifi faceuano porgerli in fuori i cantieri, & piegare 
i loro fporti; & all’horafi come dalladifpcfirionedelletraui 
vennero 1 triglifi, così da gli fporti de" cantieri fotto i goccio¬ 
latoi s’è cauata la ragione de’Mutuli. Et però veggonfi for¬ 
mare i modioni tutti inchinati, il che non è altro, che ad imi- 

tatione de* cantieri, efsendo che per necelfità dal cadimento delle acque fi fan¬ 
no piegar in fuori, come nella feguente figura il tutto fi vede diligentemente 
rapprelentato col difsegno * 

Occorre 

A '-V 
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Onfuta Vitruuio, continuando nello flefso propofito, Terrore 
dell'opinione d'alcuni, c'hanno tenuto, che gli fpatij tra tri¬ 
glifo, e triglifo fofs ero i vani, &i lumi delle fineflre, & mede- 
fimamente quei de’dentelli, reprobando efsa opinione con 
quello, che ambidue gli fpatij, che fono tra' dentelli, & tra* 
triglifi fono detti , perche i Greci chiamano oW i letti 

delle traui, & de gli Al seri, & lo fpatio delle trauifìtuato tra due oW {JJtTZùTm 
Di maniera, che lì come nelle opere Doriche habbiamo la ragione de* triglifi, 
& de' modioni, che fono imagini de gli fporti de’ cantieri, così nelle Ioniche i 
dentelli hanno pre fa l’origine, Sd'imitatione dagli Alseri. Et però nelle ope¬ 
re greche non è chi fiotto il modione metta i dentelli, perche non pofsono Ilare 
gli Afseri fiotto i cantieri : & Io veggiamo, conforme alla fudetta mente di Vi¬ 
truuio , efprefso gentiliffimamente nelle feguenti due figure Dorica, & Ionica. 
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Eguita qui appretto, fecondo ilfudetto precetto di Vitfuuio, 
il disegno di due cornici con modioni, & triglifi, & con den¬ 
telli foprapofti a capitelli Corintij, dittegnate molto fottil- 
mente, & con quella offeruatione più minuta, che fi può ha- 
uere in quefta proferitone; Et fe bene nel tetto di etto Vi- 
truuio non fi fà mentione diefso ordine Corintio, tuttauia 

per abbondanza di efiempi, & per compimento della firn diligenza, TAuttore 
era andato mettendo infieme molte cofe fimili squali confeguenci deH5intentio- 
ne di Vitruuio, & approuate dall’vfo, le quali potettero feruire a gli ftudiofi del¬ 
la proferitonepercoitimodo, &perfettionedellordiletto. 

Anbitet. del Rufcom V 
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L Terzo Capitolo di quello Quarto Libro contiene le mifure, 
& la difpofitione della fabbrica Dorica : & Te bene da alcuni 
Architetti antichi fu negato, che così fatta maniera Dorica 
fofse commoda al fabbricare ; nondimeno Vitruuio appa¬ 
llandola , ne dà le regole 5 & le infegna con la Lolita fua facili¬ 
tà, dicendo . Che la fronte del Tempio Dorico, douendo ef- 

fer di quattro colonne* Io fpatio di tutta efsa fronte fia diuifo in ventifette parti, 
& fe di fei, in quarantadue, & di quelle parti vna farà il modulo,che grecamen¬ 
te ì/ufia-ms è detto : la grofsezza delle colonne farà di due moduli, & l’altezza col J 
capitello di quattordici. Sopra l’Architraue fi porranno i triglifi con le fue Me- 
tope, alti vn modulo, &mezo, larghi nella fronte vn modulo, così diuifi, che 
nelle colonne angolari, & in quelle di mezo fiàno podi contra’l mezo de* Te¬ 
ttanti, confiftendo nelfordinare i triglifi tutta la difpofitione della maniera Do¬ 
rica , come ci moftrano le feguenti due figure con tutte le loro mifufe, e prò- 
portionidiflegnate. 
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L Capitello Dorico vuole che habbia la grofsezza d’vn iwodulo, & 
la larghezza di due , & della fella parte : & che la grofsezza fi diui- 
da in tre parti, d’vna delle quali fi faccia l'Abaco con la cimala, ò 
gola che fi chiami, dell’altra l’vuolo con gli annelli j & della terza il 

fregio fino al collarino j come potrà ogn’intendente della profelfione vedere 
dalla figura 3 chefeguita. 

Eguita Vitruuìo, & dice, che fe l’opera deuerà e (Ter di fpefie 
colonne, & che habbia vn triglifo folo tra lo fpatio di effe, fi 
deuerà partir la fronte, douendo efier di quattro colonne in 
parti dicinoue, e mezo; della qual cofafe ben non habbia- 
mo la figura corrifpondente 5 tuttauia collocheremo qui la 
prefente, chehàilpartimentodi ventidue, & di trentadue 

moduli in vece di quelle, che mancano, fe ben così diminuta per non defrauda¬ 
re la diligenza deirAuttore,& lafciare a* profeflori libero lo ipecolare,& decor¬ 
rere intorno all’interpretatione, & all’vfo deH’arfe . 

Arcìntet, del RuJcoju. X 
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Speditofi Vitruuio dalfordinar le fronti , & il di fuori de5 Tem-* 
pi, & delle fabbriche Doriche, fe ne viene nel Quarto Capi¬ 
tolo feguente à parlar della diftributione delle celle di den¬ 
tro, & dell’Antitempio, il che fi lafcierà da noi,non hauendo 
figura, con cui poterlo inoltrare. Ma folamente per dichia¬ 
ratone delle due feguenti diremo,che parlando egli del mol¬ 

tiplicare colonne nell’Antitempio, dice che le la larghezza della fronte farà 
maggiore di piedi quaranta, fi deono porre altre colonne dalla parte di dentro 
all’incontro di quelle, che trappofte faranno tra5 pilaftri, & fiano di quell’altez- ! 
za, che fono lelteriori nella fronte ; ma le grolfezze loro fiano alfottigliate con 
quelle ragioni, che fe quelle delle fronti faranno per otto parti, quelle fiano di 
noue ; & fe quelle di noue, ouero di dieciquelle fiano per la rata parte, come 
feguita qui in diflegno. 

Soggiunge; 
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84 , "L ‘I B K O Soggiunge, che fe le colonne di fuori balleranno ventiquattro fcanel- 
lature quelle di dentro doucranno hauerne vintiotto, ouero trenta- 
due, & così quellojche fi lena dal corpo del fufto con faggiunta del 
numero delle fcanellature fiaccrefcerà con ragione, accioche me-, 

no (1 veda, & così con regola di difparità farà agguagliata nella vifta la grofsez- 
za delle colonne . il che auuiene perche l’occhio toccando più punti, &più 
Ideili, viene à vagare con maggior circuito della vifta : & ciò fi prona beniifimo, 
perche fe faranno due colonne di grofsezza eguale mifurate con \ma linea din¬ 
torno, & di quelle vna non lìafcanellata, & l’altra sì, & quella linea tocchi i cor¬ 
pi d’intorno i cani delle fcanellature, Se gli angoli de’piani 5 benché le colonne 
lìano egualmente grofse, le linee circondate non faranno però vguali 5 percio- 
che il circuito de’ piani, & de’ cani farà maggiore efsa linea, & lo vediamo rap- 
prefentato nel feguente ritratto. 
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L Sedo Capitolo del fudetto Quarto Libro tratta intorno alla 
difpofitione delle Porte di tutti gli ordini; manoinonhab- 
bìamo fé non la figura di quella dell’ordine Dorico con le Tue 
mifure, fecondo il tefto di Vitruuio. 11 qual dice, che i com¬ 
partimenti delle porte nella maniera Dorica fi trouano con 
quelle ragioni, che la cornice, ch’è fopra firn polla fuperiore 

fia ad egual lineilo co5 capitelli delle colonne, che fono nell’Antitempio. 11 lu¬ 
me del Portale farà di modo, che diuifa l’altezza del Tempio, ch’è trà’l paui- 
mento, &i lacunari in tre parti, &meza, due di quelle fi diano all’altezza del 
lume delle porte . Quell’altezza fi partirà in dodici parti, & di quelle fe ne dia¬ 
no cinque 3 e mezo per la larghezza del lume da bafso ; ma di fopra fia riftretto 
in modo, che fe il lume da balio è di piedi fedeci, fia berta, ò importa che fi di¬ 
ca, riftretta per vn terzo - Quella regola non vediamo hoggidì eflere Hata vfa- 
tale non da Antonio di Sanga Ilo nel Palazzo de’Farnefi in Roma. L’erte poi 
fi fanno grolle per la duodecima parte del lume, le quali cole rilpondono tutte 
nella feguente figura : eccetto nel lume, il quale refta fegnato due parti, & me¬ 
ra delle tre di tutta l’altezza, il che fi lafcierà alla defcrittione de’ Lettori ? & 
pratici della profelìione per intenderne la verità e 

ì 
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E L Settimo Capitolo fulfeguente tratta dell’ordine Tofcano* 
il quale è più fodo de gli altri, & però fi fu ole fottoporre à gli 
altri tutti, come quello ch’è più atto à reggere,.& follener gli 
altri. Difcorre, & ordina il compartimento de* Tempi,delle 
celle loro, & delle colonne : & ci dà le regole particolarmen¬ 
te delle bafi, & de’ capitelli, dicendo, che le fpire, ò bah, che 

fi dicano, deono e (Ter alte per la metà della grottezza, & che habbiano l’orlo al¬ 
to perla metà delia Tua grettezza; il battone con i’apoplige grofso quanto è l’¬ 
orlo , come fi vede nella Tegnente figura. 

’ Altezza del capitello poi vuole che fiala metà della grettezza : la 
larghezza dell’Abaco quanto èlagrofsezza del bafso della colon¬ 
na : & poi che fi diuida la grofsezza del capitello in tre parti, vna fia 
dell’orlo, ch’è in luogo dell’Abaco : labro all’Echino, ouer Vuoilo- 

Io, & l’altra aH’Hipotrachelio, ò collarino col tondino, & l’àmtpvyiì. 

Dice 
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ICE Vitruuioi quali nel principio del fudetto Capito¬ 
lo , che le colonne Tofcane deono elser raitremate dal 
di fopra per vn quarto della grofsezza del piede, & poi 
in altro luogo nel progrefso di detto Capitolo Aggiun¬ 
ge, che la grofsezza di efse colonne dee efser per la de¬ 
cima parte dell'altezza loro con le fpire 3 & capitelli ; il 
che raccogliamo beniffimo dalla feguente figura, poi¬ 
ché tutte le diminutioni delle tefte delle colonne fono 

per vn quarto alla fudetta grofsezza del piede, & nel rimanente riTponde anco 
in tutto appunto detta proportione. 

T&rchittt. del Rufconh 
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A GIO N A Vitruuio nel Capitolo Nono del Quinto Libro 
delle (cene, & dopo molto regole, che ci dà in propofito lo¬ 
ro, ordina i portici d’intorno a’ Teatri per patteggiare, 3z per 
ricouerarfiineuento, chelepioggie difturbafleroi giuochi, 
intorno à che habbiamole feguenti figure fidamente. Et 
perche dice, che in cotai portici le mifure delle colonne, & le 

proportioni loro non deono efìfer tali quali fi lono ordinate di fopra per li Tem¬ 
pi, foggiunge però, che fe le colonne faranno di maniera Dorica,s’haueranno à 
partire le loro altezze co* capitelli in parti quindici, & di quelle vna farà il mo¬ 
dulo, fecondo il quale fi regolarà tutta l’opera; & nel bafso della colonna la 
grofsezza farà di due moduli, lo fpatio tra colonna, & colonna di cinque, e me- 
Zo, l’altezza diefse colonne, eccetto il capitello; di quattordici, l’altezza del 
capitello d’vn modulo, & la larghezza di due, & vn fello. 

SE 
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E le colonne faranno Ioniche, il fufto della colonna, oltre la bafe, 
& il capitello, farà diuifo in parri otto , e mezo, & di quelle vna fi 
darà alla grofsezza della colonna: la bafe con Torlo per la metà del¬ 
la grofìezza : il capitello fi farà poi con la ragione dataci nel Terzo 

Libro da cfso Vitruuio. 

ET 



ET fe faranno di ordine Corintio, il furto, & la bafe lia come la Ionica, ma' 
il capitello acconcio le mifure deicritteci nel Quarto Libro * 

IL FINE DEL QPITìTO L/SROl 

Aa DEL- Architet. del RufconK 
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RATTA Vitruuio nelPvndecimo, & vltimo Capitola del 
Sedo Libro delle fondamenta delle fabbriche, & dice, che 
grandidima dee efser la cura delle fabbriche , che fi fanno al 
bafso,& nelle fondamenta, per li molti difetti che pofsono ri- 
cenere, sì per lo carico, come per le pioggie, & altre acque a 
che fogliono dannificarle. Et però ordina, che .formata la 

grofsezza della, muraglia,nelle fronti fue fiano polli i contraforti, ò fperoni che 
vogliamo dire, tanto dittanti Pvno dalfaltro, quato efser deelfaltezza delfon- 
d a mento, ma fumo della llefsa grofsezza del fondamento, dal bafso tanto di 
piedi habbiano quanto donerà efser grofso efso fondamento, &; à poco à poco, 
innalzandoli fi rattremino tanto, che di fopra rettino tanto grofse quanto il mu¬ 
ro ma cifro dell’opera da farfi » Oltre di quello dal di dentro verfo il terreno gli 
Udii [peroni fan fatti come denti à vfo di fega, di modo che ogni dente fia tan¬ 
to di il ante dal muro, quanto dee efser battezza del fondamento,& le grofsezze 
di elfi denti frano quanto la grofsezza del muro fudetto. Similmente sù le can¬ 
tonate quando haueremo tirato l'angolo di dentro,quanto occupalo fpatio del¬ 
l’altezza del fondamento, fa fegnato dall’vna, & l’altra parte egualmente, & 
condotta vna muratura Diagonale, & dal mezo di, efsa all’eitrcmità dell’ango¬ 
lo ne fi3 tirata vn altra,fi che corj cosi fatta vnione di membra il muro non ven¬ 
ga à calcare di tutta forza, ma repartitamente il fondamento pofsa reggere al 
pefo del terreno, & della fàbbrica. Et quello tutto vediamo diftintamente e~ 
predo nella feguente figura ; fi come Vitruuio vfa quali le medefime parole, 
con le quali a diede la regola di fopra delle muraglie delle Città, cof qui ve¬ 
diamo isr difsegno le medefme paticelle di legamenti y & di riempiture, che 
habbianro in quelle ilefsc figure 



ss sesto; 
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PENDE Vimmio tutto il Primo Capitolo del Settimo Li¬ 
bro fopra le regole del terrazzare^ & del far buoni, & durabi¬ 
li i terrazzi, ò laftriche> che vogliamo chiamare, della qual 
cola habbiamo diuerie figure, le quali per fe ftefse fono aflai 
chiare 5 tuttauia per cialcuna andaremo notando quello che 
dice Vicruuio, per proportionarlo al difsegno^conforme alla 

mente 5 & alla diligenza deirAuttore. Dice, che fe fi dee terrazzare à piè pia¬ 
no , fi cercarà prima fel aiolo è tutto fodo y & poi fia fpianato bene, & pareg¬ 
giato^ gli fi dia il terrazzo con la prima crolla. Come vediamo quìapprefso5 
& inficine rapprefentatici tutti gi’ifìromenti nccefsarij à così fatta opera « 

MA 

/ 
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MA fé tutto’l luogo, ò patte farà di terreno commollo, bisognerà con 
gran cura, & diligenza raffodarlo, sì che fia ben battuto, & panificato, 

come fi vede l'effempio nella feguente figura. 

•' 'Archimi. delRufcmì ) Bb SE 



rete, che fofterrà il palco, & tauolato, sì che feccandofi le traimeli- 
re, ouero torcendoli non cagionino alteratione nel terrazzo. Sarà 
bene modellarne lite di non mefcolare le tauole, ma che fiano tut¬ 
te d’vna forte , & per ciafcuna traue nelfeftreme parti delle tauole 

fiano conficcati due chiodi per tenerle vnite . Fatti i tauolatì Ricopriranno ,ò 
con felice, ò con paglia, sì che fiano difefi dalla calce, all’hora poi vi Ila pollo il 
fallo pedo non minore di quello,che può empierla mano, &fgrolfarlo col ter¬ 
razzo, il quale fe farà fatto di nuouo, in tre parti di elfo fia vna efi calce 5 fe farà 
rifatto del vecchio, la mefcolanza rifponda di cinque à due ; dapoi fia gettato 
il terrazzo, & pedo con badoni di legno da molti huomini, & tutta queda pada 
non da men alca, & grolla di oncic noue ; ma poi di fopra vi fi metta Tannila di 
redole, cioè la eroda, o coperta più refidente, detta aNucleus,hauendo la mefco¬ 
lanza atre partì di quella Tvna di calce, fi che il pauimento non fia di minor 
grodezza di fei dita. Sopra qued’animaà fquadra, & à lineilo fia ftèfo il paui¬ 
mento, ò di taglietti di petruccie, ò di quadri grandi. Quedi podi che lìano in¬ 
terne, fe nella fuperficie alcuni verranno ad vfeire, bifognerà fricarli in modo, 
che elìendo il pauimento di petruccie, non vi redino relieui di forte alcuna, fe¬ 
condo le forme che faranno, ò fiano tonde come feudi, ò triangolari, ò quadra¬ 
te,© di fei angoli,ò in qual fi voglia altra maniera ; ma tutte fiano piane5& vgua- 
Ji, come fi vede diligentemente cfprefso nella Tegnente figura * 

palchi bifognerà ben'auuertire al pa 

NE” 



V pauimenti, ò lattriche fatte allo fcoperto, come s’vfa fpeciahnen- 
teà Napoli, per la Sicilia, &à Malta, bifognerà vfar moka diligen¬ 
za, fi che pollano reggere maggiormente alfingitiria de' tempi : 
Vuole però Vitrunio, che fatto il primo tauolato, le nc faccia vnal- 

tro pel trauerfo, il quale conficcato con chiodi faccia vn’armatura doppia alle 
trauamenta, dapoi fia data la terza parte di tettole pelle al terrazzo nuouo, & 
due parti di calce rifponda à cinque di etto nel mortaio. Fatto il riempimento, 
vi fia poftoàl terrazzo, & ben petto non fia men grofso dVn piede, ma indotta- 
ui Tanima( come s’è detto di fopra) fia fatto il fuolo, ò pauimento di quadro 
grande, hauendo in dieci piedi due dita di colmo, come fi vede nel feguente db 
fegno. 

MA 
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A fé per auuentura fi voleffe in così fatte laftriche fcoperte vfar an¬ 
co maggior diligenza per doppia loro ficurtà, ricorda pur Vitruuio, 
che fi pongano (opra il terrazzo , fottopoflaui la materia Lolita, te¬ 
gole di due piedi, Jfvna ben commefse tra loro, hauendo per ogni 

lato delle loro commifliire i canaletti larghi vn dito , le quali , poiché faranno 
congiunte, fiano riempiute di calce con olio battuto fiano fricate infieme le 
congiunture * & ben cominelle $ dapoi indottaui fopra fiamma, ella fia ben ram- 
m a zzata con baffoni, & appreffo vi fi faccia il pauirnento, ò à quadrilo à fpiche, 
come s*è difeorfo di fopra, e fi vede nella qui fotte difsegnata figura . 

IL 
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L Secondo Capitolo c’infegna à macerar la calce; la quale ól¬ 
tre l’efler attuffata, Se mollificata neiracqua, vuole che con. 
vna cazzuola, ò zappetta, ch'altri la chiamino, fia bene rime- 
fcolata, Se che il fegno della fua bontà fia quello, che efla cal¬ 
ce fia come cera appiccaticela, Se non fi (picchi così facil- 

- mente dalla zappetta: quello particolarmente, fi come dili¬ 

gentemente ci viene aauertito da Vitruuio > così minutilfimamence l’habbiamo 

ancora nella uollra feguente figura. 

Eguita il Terzo Capitolo : & con efioci dà Vitruuiola regola 
del fabbricare i volti in quello modo. E prima che fiano dif- 
fpolli gli Atteri, ò trauicelli diritti, diftanti più di due piedi 
l’vno dall’altro, Se quando faranno così ordinati in forma ro¬ 
tonda, che fi congiungano alle traui, Se fiano conficcati con 
chiodi di ferro. Poi vi fi leghino delle canne greche pifte,co¬ 

me ricercarà la forma del volto con refte di Sparto Spagnuolo, che nella noftra 
figura è fegnato con la lettera H. Se fopra la curuatura vi fia indotta materia di 
calce, Se d’arena mefcolata per difenderla da quello, che potefse cadere dal ta- 
uolato. Se non vi farà copia di canne greche fi piglierà di quelle de’ paludi fiot¬ 
tili, Se fe ne faranno matafse, Se legheranfi,fi che tra due legamenti non vi fia di- 
danza più che di due piedi : Se efse matafse legate ( come s'è detto ) a’ trauicelli 
haueranno conficcati le loro fpatelle di legno per maggior vnione, Se fermezza, 
il che tutto ci fi mollra diligentittimamente efprefso nella feguente figura. 

Architetti de! Rttfcotii* Cc 



Veft’altra figura con la medefima dift intione,, & efquifitezza 
di diflegno ci rapprefenta più chiaramente ancora quantodi 
è notato di Copra, & quello di più foggiunge Vitruuio, che le 
curuature de' volti così legate,e conteflute fi habbiano prima 
à fgroflare con ia rena mefcolate, & poi con creta, ò marmo 
trito, & fe ne faccia quello* che veggiamo anco a’ giorni no- 

fin nelle opere piane di fiacco in moltiluoghi d’Italia con molto rifparmio, & 
vaghezza, & fpecialmente nelle corniciale quali, ò fchiette; ò adornate, com^ 
dice Vitruuio, riefeono molto bene di così fatta materia » 

Sotto 



Otto alle cornici, feguita Vitruuio, che bifogna imbocca e 
molto bene, & fgrolfere le pareti : & lecca quella fgrofTatir a 
fi deono indurre le diritture dellarcnato di modo, che le lun¬ 
ghezze fiano alinea, le altezze à piombo,& gli angoli à (qua¬ 
dra; perche di quella maniera le coperte vltime faranno poi 
accommodate alla pittura . Cominciandoli à leccarda già 

data eroda, di nuouo fé gliene dia vn altra di l'opra ; quando il muro dopo la 
prima fgroilatura con tre erode, almeno di arena, Tara formato, a ll'hora fi fa¬ 
ranno le fpianature con grano di marmo, la qual materia fia diligentilfim men¬ 
tetrita , Se impattata ; & feccata quella intonicatura, vn altra fe glie nc dia leg¬ 
giermente 3 la quale fia benillimo battuta, & fiegata con gl’iftromenti, che ve¬ 

diamo 
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diamo diffegnati nella noftra figura, la quale ci moftra appunto fette gradi d'in- 
c rollatura,come ci commanda Vitruuio, & cosìhaueremq l.e 
eccellentillìme, licure, & atte à conferuar le pitture, & non fenderli, ò fcorciar- 
fi mai, come fino a’ giorni noflri vediamo conferuarfi i muri antichi con le lóro 

MA fe ne* grattici fi doneranno far le coperte, & incroflature per occor¬ 
rer alle fedirne, che pofibno fare, per non hauer la fodezza della mura¬ 

tura, eh'è nelle pareti, & effendo riempiuti di loto fi farà di quella maniera,che 

melloni il primo piano di loto, vi fi difenderanno delle canne, & fi conficca- 

ranno 
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ranno Con chiodi mufcarij, i quaìi fono fegnati qui fotto con la lettera F. & in- 
dottoui fopra di nuouo il loto, re le prime canne faranno fitte per diritto, le fe¬ 
conde fi conficcaranno per trauerfo,& poi, comes’è detto di fopra, vi £ ftendc- 
ranno le fgrofsature, & le intonicature fudette. * 

•'•“fi O.tf 
i 

L Qgarto Capitolo fufseguente contiene la regola delFintonica- 
re, & polire i luoghi humidi : Dice però che fe le ftanze faran¬ 
no à piè piano, tre piedi in circa alto dal pauimento in luogo di 
arenato fi dia la tettola; acciochel'humore non guattite coperte, 
come ci fi moftra nella feguente prima figura. 

Arehitet, del Kufconi » D d M A 
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V fé hauremo vn muro, che d'ogn intornofia fossetto all’humi- 
dita, bifognera allontanarfi con vn’altro muro quanto parrà coh- 
ueniente , & tra effi due muri tirare vn canale più baffo del piano 
della ftanza, il qualevenga à sboccare in qualche luogo commo¬ 
do $ ma con tutto dò per l'altezza del muro fi lafceranno alcuni 

fpiragliper dar efito più facile à tutto fhumore * Et fatto quefto, fi darà il pri¬ 
mo fgrofsJmento di tettola, &: poffaràdirizzata, & fpianatafincroftatura, co¬ 
me ci mottra il difsegno qui di fopra dalla parte diritta. 

N occafione, chel luogo non comporti, che fi faccia altra mura¬ 
tura, faccinfi pure i canali, & le bocche loro, ch’efchino in luogo 
aperto, & da vna parte fopra il margine del canale ponganfi te¬ 
gole di due piedi,& dall’altra fi dirizzino i pilaftrelli di quadrelet¬ 
ti di otto onde, ne* quali poffino federe gli angoli di due tegole, 

& que* pilaftri fiano tanto dittanti dal parete, che non paffino vn palmo 5 così 
dal bafso del parete fino alla cima fiano ordinate diritte le tegole oncinate, le 
quali nel di dentro fiano con diligenza tinte di pece 5 & di fotto , & di fopra il 
volto habbiano li loro fipiragli : & poi faranno imbiancate dal di fuori con calce 
fatta liquida con l*acqua,acciochènoh^rifiutino la fmaltatura, & erotta di tetto¬ 
la . Vi s’indurrà poi lo fgrofsamento primo, & in luogo di arenato vi fi porrà la 
tettola, & tutte le altre cofe, come babbi amo di fopra. 11 che medefimamente 
apparifee molto ben diftinto ndla feguente figura* ’ 

... * .'■ , ; ■ 
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^ Acconta nel fine del ludetto Quarto Capitolo quello che vfaua-* 
no j Qrecj pCr terrazzare le loro ftanze per lo Verno, la qual co-* 
fa dice che non è fontuofa, ma vtile. Perche fi caua quali due’ 
piedi nella danza, & fi batte bene il fuolo, & poi vi fi pone il ter¬ 
razzo, ò pauimento così colmato, che habbia le bocche nel ca¬ 

nale . Dapoi poftiui fopra carboni, & calcati fodamente, vi fi dà vna materia 
mefcolata di fabbione, di calce, & di fauilla alta mezo piede polla à regola, & à 
lineilo, la quale ripolita lafcia il piano del pauimento nero, & all'orbe tutta Thu- 
midità, che vi cade fopra con molto commodo, & vtilità : & quello medefima- 
tnente ci fi moilra nelle due feguenti figure » 
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EL Sello Capitolo di quello Settimo Libro Vitruuio ci dal 
modo di preparare il marmo perle incroftature,mafiìmamen- 
te quando non fi polla hauere di quelle glebe, che nafcono di 
fua natura lucide come fiale. Vuole però ^ che fi pigli de1 ce¬ 
menti, ò fcaglie di marmo, & che fi peftino con pifteilo di fer¬ 
ro, & fi ermellino : & che fe ne facciano tre fortimenti,la par- 

te più grofsa con la calce fi dia, come se detto di fopra, con Carenato 5 & poi di 
mano in mano le più fottili fi vadano mettendo in opera.il che più chiaramente 
forfè non poteua dirfi da Vitruuio di quello,che ci rapprefenta la feguéte figura. 

Itruuio difeorre della temperatura del mìnio nel Nono Capitolo 
del fudetto Settimo Libro, à che ferue la feguente figura. E pri¬ 
ma quando dice che le zoppe del minio cauate dalla minerà , & 
Leccate nel modo , che racconta nelfOttauo Capitolo, fi deo- 
no tritare con pifteilo di ferro 3 & con fpefse lavature s & cotture 

fi riducono in colore» 

qvi; Architetti delRufconìl Ee 



V f fopra nella figura à banda diritta efprime la prona ehe fi fa del 
minio,volendo afficurarfi che non fia mefcolato con calce; & dice 
c hp fi piglia vna lama dì ferro > ò paletta 3 che fi dica, & fopra vi fi 
pone il minio; & pollali fuoco finche fia ben infocata, leuando- 
nelapoij, fe lafciando raffreddare il minio , ritorna nel fuo primo 

colore, egli farà fen&a dubbio fenza difetto 3 ma fe reftarà nero5 al ficuro farà 
diffctcuofo $ c non buono ? 

À fogliente figura fecondo l'intcntione \ regola di Vitruuio nello 
fteffo Capitolo Nono ci moftra il modo del dare il minio rettilmen¬ 
te alle pareti eoo la vernice, come s’vfa fpetialmente in Venetia, la 
qual cofa effondo communiffima 9 & chiara nel difsegao^oon ricerca 

maggior dichiaratipne. 
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Iniegna a far la tinta nera nel Decimo Capitolo, & noi n Riabbia¬ 
mo figure, le due prime ci moftrano quello che dice, chefia 
edificato vn luogo come il laconico, & fia polito, SelifeioTortil¬ 
mente ; dinanzi à quello fi faccia vna piccola fornace, che hab- 
bia le apriture di dentro verfo il laconico, & la bocca fua fi chiu¬ 

da , & abbaili dal di fuori con diligenza, accioche la fiamma non fi diffipi : nella 
fornace li porrà della refina, & quella abbrucciandofi manda à forza di fuoco 
il turno per le apriture trai laconico, il qual fumo fi appicca alla curua tura, & d’¬ 
intorno a pareti del luogo 5 & raccolto poi, ò battuto con la gomma, ferue per 
inchioilro a librari, onero diftemperato coi: colla, & olio a* pittori. 

L’altra 
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l'Altra qui fotto Tegnente figura contiene disegnato quello che nella ftef- 
j fa materia dice , che cocinandofi la fece del vino nella fornace, & poi pe- 

ffca, rielce non fole per inchioftro ; ma perTcndego ancora. 

Ell’azurro tratta nelfVnde- 
cimo Capitolo, & dice,che 
così fatto colore fi compo¬ 
ne di quella maniera ; che fi 
pefta l’arena co’l fiore del 

Nitro così Tortilmente; che diuenta come 
farina, & mefcolata col rame di cipro li¬ 
mato fi bagna, accioches mcorpori,e poi 
con le mani fe ne formano palle, &fidf» 
{pongono in modo che pollino feccarli 3 
come vediamo nel Tegnente dilfegno . 

beccate 



SEccate che fono le palle ludette d’azurro, fi compongono in vn vaio di ter¬ 
ra , che fi mette nella fornace ; & quiui fi tramutano in color aztirro à forza 

di fuoco. 

L modo del fare la Biacca, & il Verderame fi c’infegna neiriftef- 
fo Vndecimo Capitolo, & le due feguenti figure ce lo dimoftra- 
no. La Biacca fi fa mettendo ne’dogli limature di piombo fpar- 
fe di aceto : vi fi pongono malie di piombo, & coperti i dogli iti 
modo che non pollino eflalare, dopo certo tempo fi troua fatta 

la biacca. Et con la della ragione ponendoui lame di rame fi fà il Verderamb 
ancora. 

Archttet. del RufconL Ff NEL 
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NEI Decimoquarto , & vlcimo Capitolo di quefto Settimo Libro parla Vi- 
truuiode’ colori purpurei in diuerfe maniere, e dice che fi fanno tingen¬ 

do la creta con la radice di Ruggia, & Hìfgino, il quale è diilegnato qui fotto,8c 
da5 tintori da panni farà beniifimo conofciuto » 

Soggiunge, 
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Óggiunge poi, che quando! tintori vogliono imitare il Sile 
Attico,gettando la viola fecca in vnvaio la fanno bollire con 
l’acqua, Stpoifpremendola convn panno di lino, &mefco- 
landola con la creta rolla, fanno il colore del Sile Attico, Se 
così ragiona d’altre herbe, che qui faranno dilfegnate, ma da 
noi non conofciute, Se trapaliate con l’elfempio di Monlìgnor 

Barbaro nelle fue copiofiffime notationifopra quell5 Auttore. 
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IL FINE DEL SETTIMO LIBRO. DEL- 
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LIBRO OTTAVO. 

IT R V VI (>, efpeditofi nerette Libri da! darci le regole deb 
le fabbriche , Se infegnatoci fino il modo del comporre i co¬ 
lori per dipinger le incroftature loro ; con l’Ottano entra à di- 
feorrer intorno alle acque ; le quali per l’vfo humano fono ne- 
cefiarie tanto, Se così profitteuoli : Se perche confiderà che in 
generale le acque, ò corrono in aperto, come quelle de’ fiu¬ 

mi , Se de’ fonti, ouero difeorrono occultamente per le vene della terra 5 volen¬ 
do altrui feoprire ,& valerfi di queft’acquenafcofce, ci dai! modo di ritrouarle. 
Se dice nel primo Capitolo di eflo Libro, che prima che il Sol nafea dee l’huo- 
mo (tenderli in terra là doue penfa, ò vuole ritrouar l’acqua, & folleuando la re¬ 
ità appoggiatala femplicemente col mento in terra, sì che la viltà non polla va¬ 
gar, ma reftringerfi in vna liucllata altezza eguale all’orizonte ; dou$ auuertirà 
fiolleuarfi gli humori,infpeifirfi, Se increfparfi infieme, là potrà afficurarfi che fi 
polla cauare, Se ritrouar acqua ; ben’è vero che ne’ luoghi afiolutiOima mente 
fecchi, quella diligenza farebbe per auuentura fouerchia . Et tutta la fudetta 
regola con la folita diligenza fi reftringe nella Tegnente figura diligentemente/ 
alfolitOjdifiegnata. 

: Àrchitet. del Rufcorn. CON 



O N cinque altre ofleruationi efprefte medefimamente nelle no- 
ftre figure, feguita Vitruuio ad infegnarci il modo del ritrouar 1*- 
acquc. Prima che fi faccia vna fofsa alta per ogni verfo piedi tre, 
& larga non meno di cinque, (opra la quale, foftenuta da’ baio¬ 
ni, fi ponga vna conca, ò bacile di rame, ò di piombo vnto con 

olio, & poi fi turi ogni cofa dal di fopra con canne, frondi, e terra, fi che non 
poffaefialar Fhumore, Sdorata il giorno feguente, fe il bacile farà afperfo di 
fudori 5 & di goccie fi hauerà fegno chiaro, che iui fia dell’acqua. 

MEdefimamente fe ponendoli 
nella caua vn vafo di terra no 

cotto, cauandonelo dopo vn giorno, 
farà ammollito in modo che pofsa 
rimpaftarfi, onero fe pofiaui vna cioc¬ 
ca di lana afciutta riceuerà nello fteffo 
tempo tanto di humore, che pofla. 
fpremerfene l’acqua, come nelle due 
feguenti figure. 



T fimilmente fé nella ftefsa fofsa fi porrà vna lucerna accefa in olio, 
& coperta la folla il dì Tegnente fi trouarà l’olio , & il lucigno humi- 
do 5 & tutto pregna di humidità ; ouero Te vi fi accenderà del fuoco, 
& che ne fufciti, & fi folleui vn vapore denfo, & tortuofo, come Ti 

vede qui Torto. 

£ 

Tutto 
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Vtto queft’Ottauo Librofifpendeda Vitruuio intorno alFacque, 
& ne fa fei'Capitoli,ne5 quali fi diffonde in varie, e belliffime con- 
flderationi ^lofofiche 5 difcorrendo fopra la natura di diuerfe ac¬ 
que , & fonti;: & perche fi conduce in fine à trattar del modo del 
liuellar effe acque, & nomina tre iftromenti, il Traguardo, il Li¬ 

neilo , & il Cherobate , tutti gli habbiamo diffegnati qui lotto, i quali perche 
fono noti à cirffcuno della profeffione , meno d’alcdn’altra figura ricercano di- 
chiaratione, ffante ^indirizzo, & il fine di guelfa noffra fatica » ' ' 

IL FmE V BLU OTTAVO LIBRO. 
DEL- 
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L I % R O NONO.' 

L Primo Capitolo del Nono Libro ci efplica il modo di mifu¬ 
rare vn campo fecondo f inuentione di Platone ; & dice 3 che 
feil luogo farà quadrato di lati eguali, &bifogna raddoppiar¬ 
lo con altri lati eguali, non può fard per via di moltiplicatio- 
ne di numeri : perche fe farà vn Iato di quattordici piedi,mol¬ 
tiplicato per quattordici, rifponderà centonouantafei. Se di 

quindici, riufciranno ducento, e venticinque ; & però bifogna valerfi della mi- 
fu r a delle linee, & non dèlia computatione de’ numeri ; & così fi farà, che fel 
quadro è di dieci piedi per ogni Iato, fi tirarà vna lineada vn angolo all’altro iti 
modo, che’l quadrato fia. partito in due triangoli eguali, i quali faranno di piedi 
cinquanta di piano. Facciali poi, fecondo la lunghezza della fletta linea, vn 
piano quadrato di lati eguali, & così quanto grandi faranno i dui triangoli nel 
quadrato minore di cinquanta piedi dittegnati con la linea diagonale; tanto con 
quello fletto numero di piedriiel quadro maggiore fasanno deferita quattro 
triangoli, come vediamo nella feguente figura. 

Hh LA 
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A Teglie ntc mi Tura, fe¬ 
condo il tefto di Vi- 
truuio nel 2. Capito¬ 
lo del Nono Libro, 
ci moftra Tinuentia- 
ne, & la regola della 

fquadra, che fu trouata da Pitagora con 
molta facilità : Se ballerà di regiftrar 
qui il tefto di elfo Vitruuio per fodif- 
fattione, Se intelligenza del Lettore» 
Se fi piglierà tre regole, delle quali vna 
lì a piedi tre, falera quattro, la terza cin¬ 
que, Se quelle regole fi compongano 
jnfieme con le tefte, fi che facciano vna 

figura triangolare, condurranno la fquadra giufta : Se fe faranno le lunghezze 
loro di pari lati fe nc formarà vn quadrato perfetto, dico che dal lato di tre pie¬ 
di lì farà vn quadrato di none piedi quadri: di quella di quattro piedivnqua- 
drato di Ledici piedi quadri, Se di quello di cinque vn’altro di venticinque,& co¬ 
sì quanto fpatio farà occupato da due quadri, I vno di tre, Palerò di quattro pie¬ 
di per lato, tanto numero di piedi quadri verrà dal quadro tirato fecondo il lato 
di cinque piedi» 

j 
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A fquadra Terne mirabilmente in ogni occafione di mifurare,& di 
compartimenti; ma fpecialmente nelcoftituire delle leale , per 
ordinare,&diftribuirei gradi. Perche Te l'altezza del palco,co¬ 
me pur dice Vitruuio nel Tudetto Secondo Capitolo,farà da' capi 
delia trauatura fino al piano diuifa in tre parti per linea perpen- 

djcolare ; la fcefa delle fcale farà cinque parti di quelle con giufta larghezza de’ 
furti, & de’tronchi : Perche quanto grandi faranno le tre parti dalla fommità 
della trauatura al liuello di fotto, quattro di quelle parti deuonfi portare in fuo¬ 
ri, & feoftarfi dal diritto, come ci moftra chiariamo il feguente dilfegno, per fa- 
,re le fcale proportionate, & commode, fe ben hoggidì pare che gli huomini al 
fico vadano accommodando la (cala con poco riguardo del più, ò manco ratta ; 
& che non s’oflerui, ò fi fia perduta la regola vfata già nel famofo Palazzo del 
Sereniifimo Signor Duca dJ Vrbino, doue le fcale con mirabile artificio Temono 
alTafcefa fenza feommodo alcuno anzi con fenfibile dilettatione . 



I 24 LIBRO 
E due feguentì figure faranno conofciute da ciafcuno, come quelle,' 
che conte ngono ifimulacri delle Stelle j 6ulfito loro nel Cielo dal« 
la parte Aulitale , & dalla Boreale, fecondo il tetto appunto di Vi- 
trutiio* che ne ragiona affai diffufamente nel Setto, & Settimo Car¬ 

tolo delfudetto Nono Libro, feguendo f opinione di Democrito • 

t: l 

Vienc 
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Iene Vitrmiio àragionar nell’Ottauo Capitolo, dopo che ne 
gli altri ha difcorfo, Se confiderato il girar vario delle Stelle?& 
de’ Cieli,del modo del formar gli horologi,che chiamiamo da 
Sole : delle Ombre che cadono da' Gnomoni a’ tempi dell’E- 
quinottio, Se come Tene formi l’analema^ il che è come vn 
modulo de gli horologi: Se cominciando à darci qualche ef- 

fempio della breuità, Se delle lunghezze de’ giorni con la mifura dell’ombre, di¬ 
ce che il Sole al tempo dell’Equinottio raggirandofi intorno alle cafe del Mon¬ 
tone, Se della Libra di noue parti del Gnomone otto ne fa di ombra in quella in- 
chinatione, chJè in Roma. 

Aùhitet. del Ruftoni * li In 
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In Àthene di quattro le tre „ 
In Rhodi di fette le cinque. 
In Taranto di vndici le noue * 
In Aleffandria di cinque le tre, 

I quali eflempi così per ordine vediamo mifurati,& efpreffi, commodiffimamen- 
te nella feguente figura » 

T con Teflempio fudetto di Roma forma lo Analemma,il qua¬ 
le metteremo qui fiotto co* nomi di tutte le linee, & interfeca» 
rioni,fecondo il tefto di Vitruuio, per breue dichiaratione del 
la figura, com’è il propofito noftro ; perche altrimente la ma» 
teria, & Toccafione comportarebbe dificorfio lunghifiimo, nè 
per auuentura potremmo fodisfafialla curiofità, & intelligen¬ 

za dsogn’vno, riftringendo in fiommario quello , che datantivalenthuominiè 
Rato diffufiamente trattato in groftì volumi. 



AB. Il Gnomone diuifo in noue parti » 
BT. La linea del Piano. 
EAI. L’Orizonte . 
QP. L’Afte del mondo. 
BNP. 11 Meridiano. 
HG. Lacotomus. 
RCG. Monacus, cioè il cerchio de* mefi « 
NAXFC. Il Raggio Equinottiale. 
KAT. Il Raggio della Bruma. 
LAR. 11 Raggio del Solftitio. 
KOR. Il Semidiametro del Solftitió l 
LMG. Il Semidiametro della Bruma. 
BT. L’Ombra Meridiana della Bruma l 
BC. L’Ombra Meridiana dell’Equinottio» 
BR. L’Ombra Meridiana del Solftitio. 

IL FINE DEL NONO LISKOl 

DEL- 
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ELLE Machine nel Decimo, & vltimo Libro tratta Vi- 
truuio, & le diuidc in tre forti, alle quali fi pofiono real¬ 
mente ridurre tutte le antiche, & quelle, che da’ moder¬ 
ni fono fiate ritrouate, & polle invfo con grandifiìma 
vtilità, & fottigliezza d’ingegno. Vnaforte chiama che 
va all’in sii detta da’Greciaxpo&aTixóftalla quale afcriue 
pili audacia, che arte, & farà quella inuentione di ma¬ 
chine militari, come torri, fcale, & ponti particolarmen¬ 

te, che s’vfano anco a’ giorni noftri : L’altra fpirabile detta da’ medefimi Greci 
•nysvjiaTUcdy>come Molini,Organi,& altre ftmili,che operano à forza d’aria rin- 
chiufa. La terza da tirare detta quale abbraccia tutte quelle forti di 
machine, & d’iftromenti, che feruono à tirare, & folleuarpefi 5 & quanto in fine 
fi rinchiude oche mecaniche con vari], Se diuerfi vfi, & nomi. Di quefl’vltima 
iorte ragiona prima delfaltre : & nel Secondo Capitolo c’infegna vna machina 
per folleuar pefi, & condurli fopra fabbriche, come fi vedrà nella noftra figura? 
la quale è tanto chiara, che poco per auuentura hà bifogno di dichiaratone * 
Quella è vna caualetta di tre trauicelli, i quali doneranno elfer di grofsezza tale 
atta à follener il pefo da leuarfi : fi legano infieme con vn pirone , & fi accom- 
modano piramidamente, fortificandoli con funi legate a’ pali conficcati in ter» 
ra, nella io «unità della caualetta fi appendono due taglie, vna dependente dah 

l’altra, 
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l’sht&s quella di fopra con due girelle, & quella di fotta con vnà, intorno alle 
quali fi fa palfarela fune, che menale fi chiama :> alla taglia inferiore fi legano gli 
vncini, dette forbici da Vitruuio, i quali fono addentellati per afferrare fieri ra¬ 
ra ente il fallo : da' piedi de’fudetti trauicelli fi accommoda vn molinello da ma¬ 
no, il quale raggirato, vien conducendo il menale, & folleua ilpefocommodif- 
fimamente : & quella machina è chiamata TpicrTracrToq, per l’vfo de’ tre raggi, ò 
girelle, che s’intendano» 

xArchtet. del Kufconi, Kk SE 



no LIBRO SE la machina hauerà cinque ragghouero girelle, come la feguente, fi chia¬ 
ma tm\t’TaLo,na8T0]t ) come fi vede rapprefentato con la lolita diligenza nel 

feguente difsegno. 

ET 

/ 



decimo; i3r 
T fecóndo la grauità , & conditione de' pefi , dice Vitruuio ; 
che bifognerà preparare le traui, & più lunghe, & più grofse, 
& vfarui maggior forza, & altre inuentioni d’iftromenti in ve¬ 
ce di molinelli, come fono ruote, che fi girino con gli arga¬ 
ni , come nella qui fotto figura, ò col continuo caminare in 
effe d’huomini, come vediamo nel feguente ritratto, pollo 

nell'altra facciata. 



Ir, I ; B '■ K O 
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L modo d’inalborare le fudette cauallette, quantunque grandi 
fiano, ci viene gentilmente defcrittoda Vicruuio nel fine del 
Terzo Capitolo : la qual cofa è per auuentura più chiara, & più 
facile da elTerintefa nella noftra figura, di quello che fi polla 
raccoglier da efìfo tefto : & però fe ne rimetteremo ad ella, fen¬ 

ica tediare maggiormente chi legge 

Atchittt. dd Kufconì. L! Vn’altra 



N’altra machina da ti¬ 
rar pefi ci viene infe- 
gnaca da Vitrunio nel 
Quinto Capitolo . E 
quella è vna gran tra- 
ue foftenuta da quat-. 

tro funi 5 ò ritegni raccommandati a pa¬ 
li, come nelle altre 3 nella cima del traue 
il conficcano due manichi per poter ap¬ 
pende mi la taglia, fiotto la quale per te¬ 
nerla fiolleuata, fi conficca nel trauqvn 
regolo due piedi lungo, & largo lei dita: 
quella taglia ha tre ordini di girelle vna 
(opra l’altra : & vna fimile taglia hà 
percorrifipondente, li che le tre funi, ò 

^menali pattando in giro dall’vna all'altra 
taglia per le lue girelle,vengano ad vfici- 
re , & entrare in vn’altra taglia polla aì 
piede della traue ; & poi tijate da tre or¬ 
dini d’huomini vengano à folleuare,Sc 
condurre le colonne, ò altri falli dcxie 
bifiognerà, le quali faranno appefie, 8c 
afferrate da gli fletti vncini, ò forbici fo- 

I pradette » Quella inuentione s’vfa bo¬ 
ra fpetialmente in Roma, & per fortez¬ 
za fua, & per poterla allungare quanto 

\ altri vuole , fi forma, & fi compone di 
molte ti ani legandole con funi, & con 
recinti di ferro : & in luogo d’huomini, 
he tirino i menali fivfanode gliarga- 

ni con causili per poter refìllere alla fa¬ 
tica : Di cotali traui fu fabbricato il Ca¬ 
li elio, col quale fi {piantò prima, & poi 
fi erette l’Obelifco Vaticano quell anni 
adietro per commiffione della Santità dr 
N. S. PP. Siilo V. & qui n’habbiamo pa¬ 
rimente il dilfegno fecondo il tello di 
Vitruuio, & la traue conforme aifivfo 
de’ nollri tempi. 



decimo: V
 l

i 
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E L Sedo Capitolo narra alcune inuencioni di Architetti Gre¬ 
ci per condir peli , le quali habbiamo medefimamente diffe- 
gnate cg.n molta vaghezza. La prima è quella di Ctefifonte, 
che volendo condurre per lo Tempio di Diana in Efebo i fufìi 
delle colonne, non li fidando de’ carri, accommodò per lo 
lungo de5 fufti delle colonne due traui, le quali infiemecon- 

giunfe con vn trauetto per teda, &: nebviuo delle colonne impiombò molto be¬ 
ne i pironi di ferro, che chiamano zwJùms à guifa di pernuzzi, Se neJ trauerfi vi 
pofe i Tuoi cerchielli, per li quali entrando dii pironi potefiero volgerfi 5 legò 
poi di nuouo elle tede con alcuni baftoni per maggior fermezza , & fottopofti- 
ui i buoi, le colonne ftefse vendano à riuòltarfi, de fi condufsero ageuoliffima- 
mente. 

MEtagene figliuolo di Ctefifonte Indetto con cosi fatto efsempio conduf- 
fe gli Architraui delle meddime colonne ; Et fece le ruote grandi, & 

mafliccie,& vi ferrò nel mezo gli Architraui rozi,che con gl’ifteffi pironi, Se cer¬ 
chielli furono condotti commodiffimamente » 

Paconio 
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Aconio as tempi di Vitruuio, douendo rinouare la bafe al Co- 
loflo d'Apollo, per condurla dalla Petraia, aggiunfe alla fu- 
detta inuentione cofa che la refe inutile. Perche rinchiufa la 
bafe in due ruote limili, tra ruota, e ruota vi pole alcune fufa, 
& loro d’intorno auuolfe di molta fune, la quale fuolgendoli 
poi, mentre ch'era tirata da’ buoi, & non potendo ciò farli di* 

rittamente, la machina ancora veniua à torcerli,& così il camino fi rendeua dif¬ 
ficile, & riufcì vana allatto l’opera, & il penderò . 

Architett. del Rafcom, Mm Sog» 
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Oggiunge quello, che vediamo nell1 vfo della leua, la quale 
hauendola fottoleua quali centro, & elTendo calcata nella 
parte eftrcma più lontana da eflò centro, opera appunto cir¬ 
colarmente, & folleua grandiUìmi peli, & così fottoponendo- 
fi la leua al pelo, &: premendola all’insù » la lenguella ferue 
per centro, & rende medefimamentc il moto circolare, come 

vediamo nelle noftre tre feguenti figure . 

A ftatera è anco ricordata da 
Vitruuio in queft’occafìone, 
come quella, che con difu- 
guai pefo, quanto è quello 

del marco , leua pefi molto maggiori 
quanto più fi difeofta dal centro fuo. 
Volendo dunque fabricare vna di que¬ 
lle ftatere, non fi ha da ofleruare altro, 
folo che la parte da dietro fegnataC, 
doue va appefo la bilancia D, deue ef« 
fer aggiullata in modo, che podi feor* 
rere innanzi, & in dietro verfo il centro 
B, conforme alfvfo, che per all’hora 
vorrai feruirtene. Del rimanente, cioè 

la parte dauant i fegnata per G, F, & il marco E, vanno fabricate come le or¬ 
dinarie . 

Così 



DECI M O. 135) COsì moue il nocchièro, calcando 
l’anfa del temone, vna grandiflì- 

ma naue tutta carica ; Temendo il temo¬ 
ne per leua, & i cardini quafi fottoleua, 
& centro; di modo,che il temone taglia 
il mare per diritto , & tacciandolo da 
vn lato, moue la naue pertprto, fiche 
l’acqua refta ; & fi dee intender in vece 
del pefo,nel quale s’impunta il temone, 
& così viene à far piegareefsanaue. 
Medefimamente le vele alzate à mezo 
albero non fpingono con tanta celerità 
la naue, quanto fe con le antenne faran¬ 
no leuate fino alla fommità. I Remi 
medefimamente legati nelle galere, Si 

commoffi da galeotti, mentre che fi al¬ 
lontanano dal centro, che èl luogo doue fono legati, & percuotono il mare, 
fpingono la galera auanti,il che è per la medcfimaragione dèlia leua, Si de’ due 
«nouimcnticonfidenti di fopra retto, e circolare. 



i4o LIBRO IPefi medefimamente portati da quattro, ò da Tei huomini verificano la fu- 
detta confideratione; perche il centro fi trouarà,nel mezo della franga, & 

così viene ad efler vgualmente compartito il pefo tra’ portatori ; fi come s'vfa 
nel legar de5 buoi fiotto il giogo, che con vgual difìanza fiono accommodatfiper 
diuider fra loro con gialla mifura la fatica, & il pefo * 

. . .. • ■. - - rji ' - 

* iod ioJ 
EL Decimonono Capito¬ 
lo viene à ragionare Vi- 

truuio delle machine militari, le 
quali cadono fotto quella forte 
chiamata da* Greci cbcpo£aTtoóy> 
& noi nliabbiamo i ritratti. Par¬ 
la prima dell5Ariete,& dice, che 
fu trouato da5 Cartaginefi nell»* 
oppugnatone di Cade, perche 
hauendo prefio il Gattello, & Vo- 
lendo gettarlo à terra, non ha¬ 
uendo i {frementi à propofito» 
prefiavna trarre, {pinta,& foftenu- 
ta da' foldati, con ella andarono 
rompendo i codi de mattoni, & 
finalmente rouinando tutta la 

muraglia • 

Dapoi 
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delle mur 

A 

\pui auuéne,che vn Fabbro di i ir ia detto Pefalmcno con queiF- 
e il empio piantato vn palo,& fofp efouene vn’altro per trauerfo in 
bilancia, fpingendo con maggior facil ità,continuò nella rouina^ 
agliede’Gaditani, 

Ppreffo coftui venne Cetra Cal¬ 
cedonio il quale fabrico vn ba¬ 

iamente, òtauolato , (che vogliamo 
dire ) fopra ruote,& poi l'opra viordi- 
nòvno ftecato coperto di cuoi, &vi 
fofpefe dentro l’ariete,per poter ac¬ 
collarli, & batter la muraglia più fi- 
curamente , &: lo chiamò Teftudine 
Arietaria, come vediamo nel feguen- 
te rittratto. 



E L Vìgefmio Capitolo ci dà Lordine , & le mifure per fabbricai? 4 
quella Teìtudine della quale Tentiamo farmentione nelle batta¬ 
glie, & oppugnationi antiche,che è quella,che vediamo qui all'*» 

incontr0 disegnata,& compartita diligentiffimamente,fecondo la mente, 
& il teli0 di Vitruuio,laqual cofa perche forfè a’ noftri tempi è totalmente* 
inutile, & la curiofità può acquetarli nel vederla femplicemente ritratta^; 
habbiamo giudicato bene di non regiftrarne qui altrimente le parole di ef¬ 
fe vitruuio, & di foddisfar al Lettore con la fola figura, che ce la moftra> 
compofta di legname con le ruote afiìife aJ pali à vfo di mollinelli, per po¬ 
terle torcer fecondo il bifogno capace di molta gente,& col tetto di trauL 
celli, io pra" quali fecondo i coperti di alga, per fionderai fopra i cuoi, chg 
la cuoprono, 6c dite odono dalfa eque s ^ 

ET 



T con quello fine concluderemo la dichiaratione di quelle figure 
in quel miglior modo, che habbiamo potuto, effendo certi, che 
quelli, chehauerannoqualchecognitionedeirArchitettqra,4 li 

contenteranno di quel poco , che fiamq andati decorrendo per accompa¬ 
gnar effe figure : & quelli, che fono affatto nudi, non haueranno à do-lede le 
da quella fatica nollra non poffono impararla,poiché manco il fine, & Fin- 
tention nollra è Hata mai d’infegnarla con quelle poche annotationi. 

IL FINE DEL DECIMO, ET VLTIMO LIBRO 

Dell’Architettura del Rufconi . 

Seguita la prattica di fabricare gl’Orologi/ Solari. 



PER TROVARE LA DECLINATONE DE’ MVK1 
perfabricarui fopra gEBoiologi Solari. 

Opera curiofjfima, ($r con ogni efauiftezs^a praticata dal Molto R. Padre fra 

!'Bernardino Strame gioii in montcGui dacci fuaPatrm> come '-veder fi piùy 

fopra le cafe delli Eccellentifs. Sign.AndrcaLifi , (&p 

Ifippe Magagnimi, . . 

! E parfo di por quivn modo con che facilmente porrà ciàfcHéduno dafc~formare_» 
& lu i muri dipingere vn horologio Solare,che f mira giornalmente per l&horexoinmune, 
il che {pero, che farà gratdpino {peci Jr. ente a quelli,che fi dilettano, di ftare in villa, Sofie " 
non fi {entono hore , percioche dipìngendone fopra i muri dèlie loro Cale, verannoal 
laperle puntualmente & con più verità di quello,che fi credono difaper quelli, che dimo¬ 

rano nelle Città , liquali fi riportano alle hore, eheìentono battere fopra le alte Torri, doue ben 
lpefio erranno grandan.ente. Ma per venire al calo ncftro dicco, che per fabricare quefti horo- 
logi muralfibifogna auuertire,& conofcere le var e & diuerie declinationi, eh? fanno i muri, che 
hora declinano dal mezo giorno verfo Leuante, & hora verfo il ponente’; Alla inueftigationo 
cella qual’cófa, bifogna labricare prima vno inftromento in quello modo 

Preparate una tavoletta limile a quella rapprefentata qua lotto perla figura P. qLR.V. mol¬ 
to bene {quadrata, & di efla ftrouat o il vero t entro nel mezo, di quello formarete vna Croce giu-, 
ftamente fatta con linee rette raprefentate per E. G,l’vna-& l’altra che è per .rauerfo pcrF. H. 
farete pò* vn Circulo perfetto di vna altra tauoletta òdi Cartone ò di altra materia limile -, & 
quello diuiderete Ì1140. parti eguali,poi, ciafcheduno di effe parti in 90 gradi, per modo, che ni 
uerrààrapprefentar il Circolo orizontalecol Leuante, ponente. Offro,& Tramontana notato 
in efie quarte, come nella figura del Circolo leguente potete uedere. 

Hora volendo adoprarla porete elio Circolo con il tuo C entro {opra il medefimo centro della tauollet- 
ta per modo, che fìando la tauoletta ferma , polliate mouer la rota d’intorno come meglio ui 
paro • 

Poi udendo Capere quanto declina quale fi uoglia muro fopra ìlqualcfiuol fabricare Phoroìogìo, pri¬ 
ma fopra effa ruota metterete qualche caìamita,come uno di quelli horologietti, che uengono 
di terra Tedelca,quello in tal modo locando {opra dìa ruora,che le lmee,che in effo Fano la meri¬ 
diana, & la Tramontana uenghino a corrilponder alle medefime fatte,& notate nella mèdefima 
ruota. Poi diligentemente ogni cofa preparata appoggiarcteeffa tauoletta alla faciata di effo 
muro dalla parte P. Ottenendo ben dritto ógni cofa acciò la calamita polli giocare a fuo piace¬ 
re , et poi con le mani tate girare la ruota tanto,chela Calamita uenghi a ftare goffamente fopra 
si fuo fegno,6c allora faperete,che il numero della ruota che caderà fopra la linea E.G. della tauo¬ 
letta,ftando la Calamita ferma fopra il fuoLegno ui dìmoftrerà,che tanti gradi è la declinatione 
di effo muro, ò uerfo leuante, ò uerfo ponente, fecondo, che uederete ch’egli guarda più ad una 
di else parti, che all’altra . ^ , 

£,a figura della tauoletta, & della Ruota,e la feguente, la quale per efser facile potrà ciafcheduno in¬ 
tendere lenza difficultà nefsuna. 
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>IVESTIG ATA che ballerete la Declinatione del muro, al quale vorrete fabrica- 
re l’Horologio. Bifogna che voi habbiate vn’Horologio Orizontale il quale è vno 
Amile alla figura qui lotto pofta , & quello porrete ò difcriuerete fopra vna tauo- 
letta piana giuftamente come egli fi vede, & fopra etto locarete vn’altra tauolec- 
ta in piedi dritta, &in fquadrodi che grandezza vi pare, la quale pattando per 
il Centro del circolo Orizontale notato nel mezzo .della Ruota maggiore per 
A. Venga ad interfecare ella ruotaa pulito lopraEnumera ifteffo de ì gradi cho 
hauete trouato di effere la declinatione il muro propolto, & quella vltima Tauo- 
letta in piedi viene àrapprefentaruì l’ifteflo muro fopra che voletefar i! vollro 

Horologio folare; Hora per darli forma, nel Horologio Orizontale in piano porrete vno Itile alto 
come vedete il figurato effere, che è apunto lungo quanto vi ha dal piede di elio, fino alla linea per 
trauerfo , che vien ad effere la Equinotiale , oue quella per lungo dinota di mezzo giorno, & nel¬ 
la tauola dritta,che vi hauete fopra pofta rapprefentare il vollro muro piantarete sii ad aìtofvn Itilo pari¬ 
mente , ma di che lunghezza vi piace perche tale à punto deue effere quello di che vi volete feruire nel 
voftro muro. Coli il tutto ben fermato,& che le tauolè non fi pollino mouere. Andarete à raggi del So¬ 
le , & mouendo le tauolè cofi vnite tanto, che l’ombra dello Itile dell’Horologio Orizontale, con la fua_ 
ponta tocchi la linea fua che dinota la hora 14. o qual altra hora vi piace , tenendo fermo ogni cofa, no- 
tarete con vn ponto,doue terminerà la ponta dell’ombra dello itile murale poi tornate à far andar l’om¬ 
bra dello Itile Orizontal e, con la fua ponta fopra la medefitna linea dell’hora 14- ma vn poco dittante, 
Se fubito doue terminerà l’altra ombra dello itile murale, notarete vn’altro ponto dal quale, al primo fe 
voi metterete la riga, & facete vna linea lunga dritta, quella raprefentarà nel muro l’hora 14. fe pari¬ 
mente , & con la medefima lunghezza dello itile in quella la notarete per la 15. farete l’ifteffo, cioè che 
volgerete le tauolè fino che la ponta dello Itile delI’HoroIogio Orizontale, percuoti à ponto/opra la li¬ 
nea di effa hora 15 • & in q uell’iftante farete vn ponto, oue percore l’ombra dello Itile murale, & volgen¬ 
do anco le tauolè fin, che percuoti l’ombra medefima fulla iftefsa linea 15. nell’Orizonte, ma vn poco 
più dittante,di oue percuotala prima farete parimente vn ponto,oue da l’ombra dello itile murale, & da 
eflìdoi punti tirando con la riga vna linea dritta, qualfarà l’hora 15. Se cofi fi farà del le altre bore ausa¬ 
ti, & doppo fino alla 24. & del mezo giorno anco, che quel ponto che farà l’ombra dello itile muralo, 
vien ad efsere il medefimo tempre,che fà l’Orizontale nel fuo Horologio deffìgnato in efsa figura, la qua¬ 
le è la qui fotto pofta, & così formati fopra efsa Tauoletta murale tutte le linee di tutte le bore, che po¬ 
tranno vederli, rifpetto alla fua declinatione, dipingerete l’iftefse con l’iftefsa vgualezzadi Itile fopra i! 
toftro murojche hauerete guittamente vn’horologio, che vi feruirà fenza fallanza alcuna. 

o 
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14^ LIBRO 

Figura dell’Orologio Orizontale. 

Pratica dell’iftella Figura Orizontale. 
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DECIMO. 147 

Per far vn’Orologio in piano ò fòpra vna Feneftra. 
ISXDERANDO alcuno far vn’Horologio folate in piano, come farebbe fopra vna 
feneftra, òaltroue, che fofse più comodo . Si può fare in quefto modo. Si pren¬ 
da vna tauoletta quadra, & fi cuopra di carta biancha, & accomodatala fopra Ia_» 
feneftra, che vuoi, nel modo che defideri > che fia per fempre. Piglia vn’Horolo¬ 
gio Orizontale come la figura fopra pofta, & quello pontizato addattarai fopra_» 
èfsatauola in modo però,che lo poflì mouere d’ogni intorno, & che la parte doue 
è il ftile venghi i guardare verfo il mezzo giorno, & la oppofta fia verfo la Cafa di 
dentro, indi prefo vn’Horologetto di quelli Tedefchi da Calamitta, lo porai fopra 
efso Horologio Orizontale, talmence, che ladinea meridiana di quefto, venghi a 

fopraftargiuftamente fopra la linea meridiana di quello , poi voltaraii’Horolog io pontizato, fin che il 
Raggio della Calamita venghi ad occupare il proprio fico nel fuo Horologstto, che allora poluerig- 
giandol’Orizontale.hauerai fopra la tua tauola, ocarta vn’Horologio giufto per la tua feneftra, oloco 
doue lo hauerai perciò da prima adattato, auuertendo di porre al fuo loco il ftile della grandezza ch’è 
nel Orizontale,& che fia dritto giuftamente non pendendo più ad vna,‘che ad vn’altra parte. 

Modo di fabricare vn Orologio da acqua. 

IRA BUISSIMI, & diuerfiflìmi fono fiati gl’artificij che fin all’hora prefente fono 
fiati ritrouati per vie di aque come in Roma nella Villa Aldobrandina,& in Pefaro 
alla Villa de Signori Mofcha, cofe inuero,che fanno innarcar le Ciglia à più fubli- 
mi ingegni del Mondo,come farebbe il fonar degl’organi» & altri vari) inftrumen- 
ti Muficali,& cantar diuerfi vccelli, & di prefente in Venetia, e fiato ritrouato vn’¬ 
Horologio qual batte, &moftra lehorefichevi pongo quefto Horologio da_^ 
aqua di Orontio Fineo, non ad altro fine, cheperdarfi vn poco di lume à più alte 
inuentioni, non efsendo per feftefso confiderà bile, ma ben fi altre tanto piùarri- 
ficiofo quello pofto nel Vetrnuio comentato da Daniel Barbaro Patriarcha d’- 
Aquileia. 

Principalmente facciamo vna torre quadrangolare di altezza circa tre cubiti in mezzo dellaqualepo- 
niamo vn vafo di piombo D. pieno di aqua mondiflìma che tocchi tutti quattro i lati fopra i cardini 
A. & B. poniamo il Cilindro E. qual fi ragiriinfieme con l’indice, che monftra le hore per il centro 
A.diuife in 12. parti, eguali fopra la sfera di fuori oltre di quefto habbiamo formato vnaNaue indorata 
F. G. facil mente foftentata dall’aqua per il cui arbore incuruato K. al punto I. vfeendo l’acqua in tal ma¬ 
niera habbiaìtio addatato detto forame che la nane deprimendo l’aqua del vafo D. venghi a raggirare ii 
Cilindro E. con il fuo indice per tutte quelle hore che comportarti la grandezza del vafo D. qual può 
efser fatto in tal grandezza,che poflì baftare per quante hore a te piaceranno,come dal feguente difegno 
chiaramente poi vedere. 



il Fine del Decimo 3 O* ultimo Li bro. 

la Venetla per Francefco Valuafenfe 1660, Adi 2 5» Maggio » 
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